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Argomento. 


RANO già corfi 1232. 
Aiini della Incarnazio- 
ne , quando fette nobili 
Cittadini di Firenze, ri 
tiratifi nella folitudine 
del Monte Tenario , di- 
gitante daiia Città fette miglia, diedero 
principio alla Religione de' SERVI. 
Ora , volendo l’ Autore produrne lafe- 
guente Rapprefentazione ; gli piacque 
dilungar fi molto dal contenuto della 
Iftoria , fi per variare , e fingere la Inuen 
2Ìone : efiendofT nelle due dinanzi à que 
fta tefiiiti i Cóponimenti con le fila del- 
le proprie Iftorie ; e fi perche egli dia in 
tenzione di volere, quando che fia,far ve 
dute altre Poefie del tutto alla Verità cò 
formi ; come anche per muouere chiun- 
que légge a ricercare con quello verifi- 
mile finto il proprio Vero,primieramen 
te deferitto , e mandato à luce dal R.'p. 
Maeltro Michele Poccianti; c poi dal R. 
P.Maeftro Arcangiolo Giani, il quale cò 
teftimoniodi bencuitodite Scritture la 
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fa vedere al Mondo , e con maniera ele- 
gante , la feconda volta. Chidefidera 
dunque la Verità fenza velo , colà ricor- 
ra : qui fe ne rapprefentano folo le Per- 
fone di loro fette Fondatori & il fito del 
Monte , doue lontani dalle mondane cu- 
re viueuanfi ; e con molti Epilfodij dire 
ligiofe , e gioueuoii fentenze ne è corre- 
dato il Componimento : in elfo nondi- 
meno alcune cofe della Moria portatori, 
le quali può ciafcuno leggendo da per fe 
mede fimo ricono fcere , come la Vifione 
di riceuer l’Abito da Ma k i a Vergine; 
leder miracolofamente nominati S i rvIj 
di lei per bocca di Bambini ; & al- 
cuni Succedi, finti predirli da 
vn' Angiolo al Beato 

Al/»(Tn 
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La Scena è pojìa a monte Senario 
in Tojcana . 

PERSONE CHE RECITANO. 

I! Prologo • 

B. Giouanni • 

B. Benedetto . 

B. Aleflfo Falconieri • 

B. Bartolomeo Amidei . 

B. Buonfigliuolo Monaldi • , 

B. Ricouero Vguccioni • 

B. Gherardino Softegni . 

La Madre del B. Gherardino • 

Il Figliuolo del B. Gherardino • , 

Viandante • 

Filena con Tuo Bambino in braccio • 
Apardo de gli Vberti • 

Angiolo. , ; 
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E DEJ^ me feu^a pompa 
insù le Scene , 

Douor gli Dei , i Satiri, e 
gli dimori , 

Or /d Tragedia , w*- 

, - nor Sorelli 

Seghon di fcfar morirà al primo incontro ; 

Via forfè meraviglia al 6 ècol vojiro , 

T roppo a Suggetti di La fiuta auue^O • 

Styafi che nc begl' Mtti a dimofirarm 
t>ouc fi a folta Gente ami?' io non vaglia 
Vera OTfZ ST forclla alla Vergogna, 
D'abito a lei fittile , eccetto’ l V elo , 

Che doue tutto. I Vifo a lei ricopre 
Infmo a gli Occhi , c non piu oltre ffiego : 

Vpuy dótte enfiane filine deuote 
Vanno foggiorno , e'nnan'gi agli occhi altrui 
‘Porgonfoauevijlain belTeatro - 

( ‘ "Piacer ch'appaga in vn la Mente , e i Senfì ) 

dritto fariap erme farne V ^Affetto 

*A Senft , alle Tarole , a Tonamenti : 

Chefol dalT Onejlà , fO/refio a pieno 
V ien conofciuto ; E fempre in ciafcun ^AttO 
•A me deuria ciafcun volgere' l fine . 

^ , poi che le Vertù perdono' l pregio y 
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PROLOGO. 7 

*Anch io con 1‘ altre alla, mede fina fotte 
Torto le mie fiuenture : onde finente 
Il fòlio virginal da me fi figge » 

€ da color , che piu riflretta Vita 
Guidano con dolc V/o in baffi Chiotta 
tìò biafino di Senera : altri dicendo 
L Onefìà toglie i franchi modi ; e pone > 

Con tifino Freno in Seruitute altrui: 

H e mancano le Scufic alla Malizia , 

Da cui fiquar ciati porto il reio , e Tanni , 
Dicella : non conuienfi oh è la Turba 
Accolta per mirar le Fefle , el Gioco 
Tor legge di modeflta , e'n bocca il Morfio • 
llla da Talagi oue'l fuperbo Impero 
Soflien degli Infedeli ingiusti Scettri, 

Sbandita io fon del tutto : onde conofio , 

Che tanto dee temer fi la Fortuna 
Dagli Innocenti , quanto la Giuflhia 
Da que che fono in colpa . ^l fi n consìretta 
%A dileguarmi fon dalle Cittadi 
*All'<Aura delle Selue , all'antro , al Bofico 
Di me laficiando la più nobil parte * 

Fra la Gente piu baffi , e più romita , 

Doue fionda V imitagli alti Ricetti . 

Ma per mioficampo , e alfòr commoia filanda 
Ora fpuneato 'l giorno a par con ItMba , ^ 

Che già nell Oriente imperlati Cielo , \ -X 

Men rie do oue Teatro erbofio il Toggio 
Fa nella fimmità delle fiue (palle , 

Fra politane Genti abitatrice; 

Ufi Dì (bienne a punto f 
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8 PROLOGO. 

Doppiamente fettiuo in questo loco , 

Si per memoria di quel Di , che prima 
Della venuta lor s'imprejjer 1 Orme ; 

Si per memoria di cui nacque al Mondo 
*A partorir del fommo Tadre il Figlio . 

Sette fon quejìi , quafì Agnelli a Dio 
Venuti a far di fe Vittima [aera ; 

Colonne , che Maria voi per foHegno 
xAd al^ar de fuoi Semi al Cielo il ISfpme • 
Trombe , al cui fuori difpcrfa fugge , e teme 
Schiera iniqua di trebbi e atre mortali : 

Sette primi foragli di quel Lume 
Oggi per tutta Italia , en altre parti 
Splendido , aperto, e com'ogn altro chiaro e 
Sette lampade fon di Zelo ardenti 
T^elSccolpien d’errori ofenri , e folti: 
Benigne Stelle fono ; e loro infiuffi 
Tifila Ckicfa di Dio grasce celefli : 

Sette al feruigio fon di M ari a Questi 
Qua fi in Terra ajfifìenti , a gli altri primi % 
Corri all'eccelfo Trono , o ue Dio fede 
Serhpre tra innumerabili Immortali , 

Sette beati fanno * Angeli eletti : 

Quefli fon fetteprimi Genitori 
Del Servo di Maria Ordin nouello 
Del cuxTSlatal felice oggi elprim'^tnno. 
Queflo bel Sito delfenario Monte 
E' lafua Cuna , ou'egli nato giacque ; 

€ quef' è’ {Viano , ou' i pie mojfe poi . 

Bjjì minuitan qui co' fanti Gefii , 

Serbando nclVenfter cafto decoro: 
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PROLOGO. 

et oggi per indizio di Tietade 
Voglion dipinta Imago , e [acro altare 
Dedicar di Maria al caro T^ome . 
Dunqu affrettata , e ben raccolta vengo 
Come bramato Fin di loro (freme: 

Equi di me fra quelli .Abeti al Canto 
Pian detti i Saffi, eie propinque l'aiti . 
'Ffe rigido però , ne roco il fuono 
Fia tra mufeoft tterpi , e ignobilfaffi: 
Che rufiico paefe , o alpeftre /ho lo 
‘Non hà forza a cangiar la Gentilezza, 
’H.c toglie a nobilHuom Ufo ciuile: 

S i come in chiara , e nobile contrada 



Mantiene vn cor villano i ro^i * egli a/frri 
Cofiumi , in che nodriffi fra le Zolle . 
Forfè auucrrà che nelle Menti figge 
Catto Penfier ger moglie ; e fuor nepiouct 
Da tenere Pupille 
Tietofa Lacrimetta vn pio CriflaUo: 

E forfè chi impiegò fua ro^a Cetra 
• 1 ’Kel fhuolofo Pianto di TSfiobc ; 

Da fklfì fingimenti al fin riuolto 
Col picchi Canto fuo verrà fguendo , 

Di cofloro , o di me qualche bell'orma • 
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SCENA PRIMA. 

, • 1 • » »- V.t| 

Beato Giouanni. Beato Benedetto. 

\ 

t parla dentr' al core vn buo- 
no fpirto r 

Che quella denoti /opra 
Buon figlio 

D'baucrlo prefo come feor* 

ta, e Padre, 

Polendo noijòl quanto ci dica 
Di buoni cffcrti babbia aprodur 
Qitaft principio , onde ftpo/Jaa tempo 
Chiuder r entrata a -.alfOnefiade 

tAprir del viuernoflro ognifentiero 
Ben . Ed io non sò di quel, che [eneo a pieno 

Dirla midefina parte di fuc lodi , . v 

Tant’hà negli attifuoi mode sii , e grani 
Efempio di vertù , d'oncfla vita . 

Miro l' affieno fuo , l'animo ammiro : 

Se mone i paffi, o parla ei miraffimbra 
Spirto celeste fiotto ad human velo; 

Ed buoni piu ebe mortale et mi rajfembra. 

•Ne dubbio v'bà ebe degli bumam effetti 
Molfi da penfiergiuflo , otte con J enta 
D t vn'e dmaltro il buon volere infiemc , 

Spirto di Carità, ffiirto dittino 
Duini non Ita nel rnc\o ; e non biffini 
Le no/lreMenti a lui Sacrano , e 


O 
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« ATTO 

Ver' è , che non comprendo ancora a piene 
Otta! fine il Ciel rifsrbi anofiri affari . 

Ter tutti i fegnigia rivolto il Sole 
Oggi ritorna al Di mede fino l'anno , 

Che i col Cor peni ito , e nude Tiante 
Salimmo a quella Alterca , a noi graditi 
Vie più che la Cittade V l proprio Tetto i 
S^uì'nginocchiati a! rigido T arreno 
Congmngcndo la fronte , infieme i baci 
Di lacrime bagnammo d'^dllcgrcgga 
Benedicendo il Sito ermo feluaggio 9 
Con mille grafie à lei di Grafia piena. 
Che ne J caldo le menti a tale imprefa : 

E già , coni a Dio piace > immenfa gioia 
Ter noi fi gode in volontario e figlio 
Di C appannale Abitator mendici , > 
J\auuolti in rogo manto , 

Del corpo afflitti , estenuati , e laffi ; 

E'n gran parte del fenfo anco fepolti • 

B Gi. Forfè l'opra non è fen\a mìslero 
D'hauer fatto chi fìa primo tra noi 
Di Senno , di Bontà , d'anni , e Configlia 
In quello Dii che qui fermando' lp affo. 
Come Conforti infieme 
S'impalmaron le Dejhre 

far comune Vita i e qua Fratelli 
Il pacifico bacio ne porgemmo , 

Sott’ vn mede fimo Ciel viuendo infieme • 
La pampinofa Vite ancor fouuiemmi , 
la qual ricca di Fior cofi ri'apparue 
T Jella Ragion , che di moRrar Le gemme 
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T^on danari fegno l' altre ; c qual l'autunno 
Lafciolle >fc ne stanano sfrondate . 

10 per me credo , e fi creder migioua » 

Che la Vite qua sii di no sira Pria 
Tropoginata d 'altri cor dinoti > * 

Compagni a noi ; vn giorno 

11 abbia a prò dar nelle Città fivnofc 
Tiu larghi Tralci ; e che le fette Foglie 9 
viride antor di T^oi fette Mercati , 

Faranno al Mondo gli odorati Fiori » ^ 

Simili à quei , di che p tir ferite il Mondo 
L'odor per tutta Italia di Francefco > 

In citi TiAmorquc cinque fegni imprejfe 
Del piu fanto Misìerio , eh' a flint e 
Tfofìra adoprajfe G iesv Crifio in terra . 

€ difeorro più oltre , 

E cadcmi in penficro , 

Che'l noflro intono faggio , e vecchio Tadrc 

Con giti fa voglia , a fai d'animo pio • 

Uà di/pofio locar l'effigie fiera 
In queflo dritto al Ciel diflefo ^ diete , 

Doue i vimini frefebi , e Ifccco fieno 
Fan me'ga cap annetta : 

Forfè préfago , che nel tempo innanzi 
Debbia mutar fi il tronco in picciol T empio , 

Chic fa di Sacerdoti , 

C afa di Dio, ricetto a' fieri altari . 

B.Ben- Dentro alla mente mia le tue parole 1 

picetton luogo dolcemente', e ere ao 
' Veder quel che tu } limi or co'lp enfierò * 

Mia quel Santo d'*d]fifi > 

(V.- Di 
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Di Criflo amato amante ^ , . 

•poco mancò che non movi d Amore » 

Coft feruente fà ver fui fio Dio > > 

La do ne à noi di poco Spirto , e freddi 
Colui , che difue grafie in terra pione , 

•Non degna compartir fi fatto Dono , 

Qua? è produr fecondi rami al mondo 
Da noi fiacche radici > 

E de cele Hi Minori in tutto afeiutte • 

Ciò . E‘ tanta del Signor^ Calma Boutade , 

Che non pur dou è'l Merto , 

Sempre de fuoi fauor di fieri fa l Dono , 

Ma doue anco ftafearfa e l'opra , e l mer o 

Si (bargefua clementi e doue manca 

L'Huomoper fi d’ inferma voglia , c stolta \ 
La fia natura , al Bcnjmpre molta , 
Supphfcc largamente, esilegg^mo 

La "Profezia , il Sacer , do^io , e l Hegno 
Haueregli conceffo ; 

Di confeguir' a ponevi di merto: 

Ma qual pm chiaro fiecchio 

Di ciò ne moflra efempio ì 

Che bini quando l vecchio Padre noflro 

Col fcgnofol del nome 

Delle Dittine tre Perfine fante ^ 

Cacciò lo Spirto immondo , il quale opprejj 
T enea la figlia d'vn p a fior vicino? 

Ben» Deb quanto a grado mi farla Cydire 
Come feguiffe’ l en fi a te fot noto » 
Compagno à quel buon Padre , 

£ compagno à veder Fatto fi raro • 
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M»C. lo non pojjb diflir quel che f aggrada $ 

Tale è tutta la fomma : 

Con lento puffo a mc%a così a giunti 
ScamhiCHolmente recitando 7 Salmo 
L’alta Gloria di Dio narrano i Cicli 
V diramo vno , & vìi altro 
Di vocepueril non baffo Jìrido 
Gridando o Tadre , o /auto Taire affetta e 
T^oi riuoltiamo timor o fi il volto , 

Et ecco Huom lacrnnojò da f inijlra , 

Ch bauea per man la fua infelice figlia \ 
Tallida, famigliata ; e fieri gli oc chi: 

'Ne fi lofio fur giunti appreffo a noi. 

Che le ginocchia in terra 
Gettò quella Donzella innanzi al Vecchio * 
Raccolto 'l guardo ; e con fommeffa voce 
Deh Tadre [antodi fife io dal Inimico 
Se tu mi benedifei i Io farò falua • 

0 mirabile Iddio: 

S' arretra il mio compagno ; e con la man§ 
Facendo' l fegno della Croce , dijjc 
Dio pur ti benedifea : Io non fon degno • 
vi' pena vfeito fuor Ivltimo accento 
Cadde la Taflorclla ; e fi riuolfe 
Col vifo al del riuolto , in tale fiata ,> 

Della fua vita , che non più di ffirto 
T arena haueffe ; e cofiflata alquanto 
binarne di Gì esv, la bocca e gli occhi 
« Aperfe a vn punto ; e fi dri^ofii in piedi 
Cncfia , e manfueta , e bella in fàccia , 

Cb'Ungel parca dalfommo Corofcefo 

Ben* Deh 
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$cn. Deb comfufli al raccontar cortefe 
Sijmi cortefe ancor d'alquanti p affi, 

Che reggia il luogo a punto . Io porui intendo 
Bianca pietra , efegnata per memoria: 

E s' altro intorno a queflo a dir rimane 
: Per la Hrada'l racconta : € nel ritorno 
Recherai pietre al cominciato ^Altare . 

Gio. fratei per carità la vita , e l [angue , 

H.o# che pa(Ji , e parole f benderei , 

Efia pie dola (fé Ja al tuo contento : 

Toco Jpa?jo di qui lontano è il loco • 

SCENA SECONDA. 

• ■ . * e, " 

B. Bartolomeo Aniidei» B. AleiTo* 

ZarU Valhor ti miro Meffo , io leggo in fronte 
V J, Ts{pui affetti di Gioia , e di Dolceqp • 
Ulef Srwfurata Dolccvtfa nelpenftero 

Quejìa da Ffoi mi porge eletta fianca ; 

E mi gioua feoprirne i fegni in volto . 

Dal primo DÌ , che fu tra Tsfoi dijpofìé 
* viuer folingo in qucjli [acri Orrori 
Io fon rinato j evita dolce viuo * 

Comes gravitai quinci (pira fe 

Da rinouar nelpetto ifenfi , e l %Alma * 

£)mì douc t al^a il Monte 
TPiu benigno fi fonte aer fereno ^ 

’Piu chiaro , e fenica velo il Sol s affaccia $ 
il Sol, ch'èfol di Dio Fattura , e faggio s 
Ke filila d'acqua vbà , ne sierpo , ojajfo , 
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Che (f vmiltà dinota il cor non tocchi i 
Qui di fuo verde e fempre vino manto. 
Vestito è il fuol ) ne d’armento , o da greggia 
Già mai piatola parte fette fpogtia e 
L'erba pyende dal Cielo aure foaui > 
biella odor foaui al Cielo rende 
Qui non fi veggtott Teccatori ognhora 
Offènder con la lingua ; e n ciafc, un opra 
Jl fanto Creator , cui nulla offende ; 

« A cui fogghiace , & obbedifie il tutto : 
Quinci fi sìan lontani ; >n 

Di Federigo i barbari furori , 

Che fiorfero piu volte il bel paefe ; 

E d'inceniij , e di prede > e di ferite 
Soggiogando l'Italia bauean per fine _ 

Coni’ esierminio delle Terre fue 
Fabbricate a fi siefii infume Gloria ; - 
€ fo^\opra voltar da ciafiun lato 
Il cattolico feggio della fede : 

Ma qui le 'Perdi erbette , e queste piante * 

Da cui hanno le Greggi , hanno Le Fere » 
El'Huomo Jconofiente il frutto n 'haue ; 
Fanno interra ornamento e gloria a Dio 
Della datura il fanto Fabbro eterno:. 

Effe menti hanno vita , . t • - : 

Ancorché d’intelletto , efenfo prine , 
Laudano ( bau voce e lingua ) il fommo Sole $ 
Tqe fanno ordire altrui dannoji agguati > . 

Tqe pergiouare a fi nuocer altrui . 

Mira luogo, atto ad inalbar le Menti 
Verfo l’^imor di Dio: Il luogo flefjo 

JUp.di fette Beati . B Infegna 
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Infermi' 0fferum\n, 

€ porre epitema Cura * 

€ diligente ^Affetto 

Dampiegare il feruigio bumano a Dio * 

Bart . £ quante à far lo nhabbiam noi cagioni ? 
*4lef. Molte fon veramente : e innanzi a.U altre 
Mi vengon nel penfter quejìe : la prima » 
g'pel fommo di lui effer perfetto : 

Quest' è dal lato fuo : dal lato nostro , 

E' per hrtilitài cb' Huom neritragge 
Ter ricattiti Doni a mille a mille > 

E per altri , che in tempo af :op> ancora, _ 

Da quel fuo immenfo » Amor iHuomo nejpct 
( Cofe piu care ) in quella eterna Vita • 

0 quanto ad onorar e Dio ne lega * ; 

Tenace obbligo , sì > che 1 1 poter nolìro > . 
•perche tuttof ponga , eftenda , e auan^i » 
Sempre li reha più : eh 1 all' Infinito 

Finito baucrne grado non s 1 agguaglia • f 

Ma queflo guiderdon eifoldefira , 

Che fopfogri altra cofa amiamo lui ; 

E fi fugga qual fia minor peccato 
Da Tsioi , piu cb’i Serpenti , e' l rio Veleno • 
Cofinfiammato’lcorviuace ardente 
Dilettofo ne viene ebro , e felice , 

», Amando L'^imador , che può bearlo • 

Bart « >AlcJJo >il tuo parlare ha cotal forga , 
D'intenerir mia mente: e già commoffa , 
Mentre riguardo in quel più dritto » Abete » 
T^uoui fenfìi epenfter l'alma rifueghap 
In quell'abete » che le braccia fende 
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t)i verdeggianti foglie io ricono fcbz : • ~ w • 

Ì4 Forma del Mifilcriopiù fiibhme • v.: 1 ? 

Dell' human a Salute: 4. .1 ; 4»sii4o£ :.«t 

Qua fi mofirin qùe’ rami l’atto vmile >,\‘ , v. <, 
Dtfpiegato dal mio Signore in Croce» ,c\ 

Ormo F attor. four ano , or chi non vede../ 4 \ j. a 
Come tutte le cofe . ,1.. \ : 1 tìW/.I 

Rapprc fintano Diai • » v ^ ì-j* 3 . 

Ben fapeuio che di tua Gloria i Cieli - m 
Tarlano’ l DÌ , la Sfotte , j r.:.uta»i^i 

Egli Elementi a prona : 

ina che dico Elementi , o’ l Cielo , o 7 Tempo > k-L 
Creature fi hnmerifit t 45 0 .■ v<oH 

Dell 'opre tue thà nelle Tidnte il lume • • f V. 

0 ’ Germogli ben nati , 0 Tiante amiche , ovi 
0 (i< feluaggie B^ofe adorni bronchi , - ^ 

0 verdi Ceffi > 0 teneri ^irbofcelli % -> 1 ■■ 

Jiwi/i <x ro/ noi diverremo in breue , « * ■ * 
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So mai dal cieco Mondo qui trafilate 
Sacre Tiante farem ricche d’odori , 

£ bei frutti 3 £>fo • 

U/r/. TSlpn dalle piatite fol d’arbori eccelfi , 

Ma da quefì ime valli d noifi porge 
Occafion d'apprender l’humiltade , 

L' innocenza >e il ftlengto : -il 

Ma dee piu viua , e piu chiara dottrina 
■ \ Jmpararfi da noi ; e fia qUeft ’vna : 

(fome fioglion da quefia t & or da quella 
Vaga fchiera di fior vermigli , e gialli ■ 
t /Ipi faggi e r ac cor dolce liquore ; - * 

Coft da quelle prime del? Egitto •' 

•• \ & % t/ldu- 
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'Adunante romite ,& or da quelle 
Ttu frejche impari l'Munan\a nofira * « 
Pargoletta, e fanciulla >;'••• iS " 

Suggerfacredolce^e , ejpir itali: 

Da l‘vna apprenda Obbedienza vmilc » 

Da l'altra Carità , di vita e [empio i 
Veffer mite da quella , e {offerente ; 

E da quella Oneslàfaggia , è Portela * 
Cofi di tutte le Vertùjeguendo 
l piu chiari vesligij , ogni noftro *Atta 
Eia [olito à portar mai fempre onore » 

E frutti alt altra vita.» . 

Hor ecco il noHro Buonfigliuol , ma Padre 
Degno di nueren^a , in cui l'onore 
Douuto.a.ifaoi cofturni , e al bianco crine 
L'hà pojlo auanti ( c volentier ) a ognuno 
Di nofira Schiera piccola , e mendica • 

Miracoli qual dolce^\a, e maeftade 

Moua il pie tardo ; e vedi in quella Pianta 1 
oimor ,fede, ; configli # , onejlavita 
Effer ben nati l\ami . 

* ti v ! 

SCENA TERZA. 
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B.Buonfigliuolo. B. AlefTo. B»BaJ> 
t.A tolomeo* 

• 

Buon.r> àmedi C ibsv gradito [erui t 
vi tomoffiquàper difcoprirti àpieno 
~dlti penficr , che dentro al petto albergo • ^ 

Bart, Et io t quando vi piaccia J 

-wiAs. .. il Intendo 


P R r M o. 

Intendo di ritrarmi : 

Si per compito far quanto all\4ltare 
Deueffer o^gi pronto l'apparecchio ; 

Si , perche! ragionare anco proceda 
Tra voi d'età piu libero , e jpedito . 

Buon. Qiiel , che giudichi ben , quello efeguifci • 
^4 le f Comincia . lo fono in punto ad affollarti • 
Buon, Dinoto Falconieri Tu fé’ per gli anni 9 
E per il fenno tal , che ben conuienfi 
Tr intiero il tuo con figlio in ciafcun cafo : 

S teco far conchiufo a me s‘ affetta 
Quanto diffonga poi no tiro C ollegio • ^ 

Ultf Quefl'è per ymiltà , per tuo costume , 

Che troppo gli anni miei reputa e onora » 
Buon.Or dunque afcolta il mio penfter dubbiofo • 
Già d’ognt parte haueajlefo la Sfotte 
llfuoflellato Velo, 

Quando yoltp.mia mente al tempo andato > 
Et all’ oprar, eh e n tante colpe (fc fi-. 

Dentro del cor compunto , vn mar di piatito 
Vcrfaudugli occhi fianchi: e' n breue fpagio 
Mentre che dritto al Ciel pianti , e parole » 
Sento lieta nel Ciel l'alma volarft* 

Fuggon le Stelle , e ogn' altro lume àgli occhi 
Da non sò qual Poter fubito chiuft ; 

€ già fenderli l’der a me fembra; 

efòpra'l Monte far ftaperto'l Ciclo, V 4 " 

Di fe mostrando le [ornane parti y 

Tanto piu sii dello flcllato Cerchio, ' ■ 

Quant’è di lui piu bkffo il baffo Centro • 
Quindi partir mi s appr e finta a volo w 

^ r B ì , Tm 
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Tura Colomba , che digito ingiro y \ 

Tel lucido Seren lieta venia «*. 

Klefuoi cerchi girando a far ritorno i 
E di fi bianche piume } . , . v 

Che vinta dal candor faria la neue i \ y; 

Ter chiarella l’argento , y . \ 

E i lucidi crijlalli • . 

Or poi eh 'A tanto lume ,e a tanta Gioia 
Die loco il nojìro Cielo; ' * \ 

££ il fiume , e /e ripe-, e l'acr tutto ; 

E d 'intorno ogni piaggia ubane a lume ; . . 

EJfa ver noi , che don babbi amo' l piede , 

Statiamo inginocchiati a mirar lei > fi :.. . 

Difcefe in parte , che ciafcun potèa 
Tafeer la yifla di fua Luce fanta : rO.w . 

E fojpe fa a mcitf aer , non sò come , 

Di fplendida Colomba \ 

Si fé Donna regale , anofi diurna ; 

€ di fi bellamaefiade altera , ì 

Ch'ali' Imaginc fua interamente "?■ > v 

'Non v 1 aggiunge p enfierò alcun mortale • v 

Di pure , viue , e belle carni hiuea . " 

Schiette membra , formate in Taradifo , 

Viepiù del Cielferene , '•"* 

Tiu nitide del Sol : fol di fé bella • 

Di Stelle fi vedea contejlo il Manto , 

Che fcintillaua vn dolce lume altrui , 

Qual è fopra del Mar quel della Luna • v A 

Angeli a mille a mille 
r Ne rinterrati giri a fquadra a fquadra ' 

S’apprefentar del Cielo in alta parte, "J- 

ìav. . _ - s^ non 
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Se non fe alquanti fitto a piedi fatti 
Mofbrauan dolce affetto in adorarla • 

T eneua la fua delira aperto vn libro > 

Il cui principio à note d'oro leffi 1 1 . 

» Dinanzi a ogn 'altra cofa o miei fratelli 

> Da voi fi a amato , e t inerito Iddio • 

+dlef Semp lice , e breiie Detto ... . • . 

Oue fi fìringe dell' oprare il Tutto • 

Buon. Isella ftniflra vii lembo negro vidi . , 
Lungo , quanto faria •' - . 

Dal collo al piè duo volte • 

7H entre ’n guardarla io non battea le luci. 
Spirando' l fato a pena > ? 

Dalia rofata fua Bocca diurna r hr 

Vfiiro ( o di che fuon )quejìe parole*'. < ' 

» 0 voi , che di miei Serut hauete pronte 

> Ornai per lungo tempo , e chiare l'opre, 

» € to?lo haurete , comio voglio , il lyome S 

> Quefla pegola fia del viucr voflro .« 

» Io fpirerò chi tien di Tietro il Manto 

» *4 darla a voi i e à cui da voi deriua: 

» Sopra le Vefli in tanto ora prendete v « 

» Queflo ch'io porgo (e fi dicendo' l porfe ) 

» .libito negro \ che di miei Dolori 
9 Sofferti al baffi Mondo • >sV 

» Biffa ritenga in voi memoria viud . ' ' 

Gli vltimi Accenti oime di tai parole ' - 
Quanta foauitdportafferfeco 
Lingua angelica' fol patria ridirlo t j. ' 

'Hpn fìfìduà iii tipo fi là mia Vifta 
Guardando illibro cd’ orla negra fola 

£ 4 Ma 



itati 




T 44 . (A T T O q 

Ma fubitorauuolta entro a fuoi ({aggi ; 
Sparite quas'vn baleno ; e dolce [nono 
Sentir fie l'armonia grata celefle { 

Dalle firade ferene , alte , e dmine ; 

F nel partir foaui odori (parfe 

*A Ile piagge > alle riue , al monte , al piano 1 

Tofiia fi cbiufe lampeggiando l Cielo . 

Se stupida rimafa allbor mia mente 

Di gaudio ingombra » e qual' io rimane Ifi) 
"Pcnfaltufe penfar cotanto puoi » 

Deb me felice J'e lo Spirto allbor a > 

Stanco deiviuer baffo » 

Tornatta al patrio fuo almo foggiorno « 

"Ma vinto da fluporful graue forno , 

Edeflo ahp la fronte ■, e 1 lumi giro , 

Tefe Ì orecchie , e l 'vno e l altro ciglio ; 

Irla nulf altro eh' attonito (tienilo , 

Tr alette » e Aurora intorno afcolto , 0 miro 
Co fi dubbiala mente 3 e' l cor fofpefo 
Sopra penfando alle vedute cofe , 

Fin a qucfl'bora , che trafi or fa bai fole , 

Di celar , od aprir mi fletti in forfè 
Quel yifh’al tuo fol giudizio bòpure aperto f 
vilcfiCaro Compagno mio qual non vedute 

Grande^eueraccontiì t : 0 

£ di che (pitto infiammi v ■ t 
Con l'alta Vifton tutti miei Spirti ? . . , ,*lV. 
Vn ’ altra volta adunque • \ 5 v- 

Di fuavifìati fi beato interrò.,:'''-^* 
L'alma Madre di Dio , tergine bella } 

Qual ficonmen conftglio oueffaparleì 

Qual 

• . s V 


P R Ir M 9* , r** 

Qual opra , qual ardire , o nttql penftem 
Ofa tentar ptù oltre , e dubbio pone f- r * ^ j 

’ Or c he s indugia p ih ì forfè non bafla 

// tejhmonio tuo , /’araor di lei ? 

Le citi voci afcoltar que/l altrq volta 
T^c face' l fio voler da noi fedito * 

0 te felice : o qual bontà di Spirto 
Ammiro in te , cui fi compiacque filo : ;t 
Dell'alma Vi fiori fnrt vn bel Dono • 

Su « sii Compagno , e Tadr e apri' Ipen fiera - 
Agli altri t fu comun la gioia ; e mofira . } 

Qual forma fa dell'abito veduto • < . b > 

Buon. Oggi fa dunque il venerando giorno » , C(1 
Giorno felice , a noi fesìo & t Utero , . . , 

Che V memoria di fette gran Dolori .. ,,/r 
Della Madre di Dio noi fi Ve S erui ^ 

Torcer em nel Vestito cjpre (fi indizio ; , c . ; k . 

E porceremlofempre infìn che l'alma A ,,/> ' 

De fuoi veri contenti aggiunga arma* .. ' ^ 

Oggi l'effigie fiera qui fa posla ; 

Qui t ergerà l' Aitar ; qui pollo' l lume p r t 
Qui l'onda fiera ; e qui le nojlre preti t ^ 

Pian dedicate a lei finta pegma • 

€ poi che ' l tuo parlar lieto , e fu uro ^ 

Tuttaltri dubbi? toglie , e m'affiecura f ^ 

Tale fa agli altri tu quanto dijpone ; x 

TS{oJìro giuflo coniglio a tale impr e fa, ~ 

Ale f Tango l tuo auuifi , e ferina indugio in oprai ' 

Ma deuo anco di ciò notizia dame 
Algiouin de gli V berti , eh 'effer vng 
Brama di nojirafcbicra t , . . . 

Della 
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bum.Ddlà fuajrcfca età più lunga prona 

Da noi s'attenda pria , che venga a parti 
Di quaipoiìge M ària alteri Doni • 

SCENA QVARTA. 
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C P P i ì C E del Cielo alma Regina , «, 

La etti rara pietà de in notie guife 
Vàie dcuotè atèrioflr' yilmevmìli > 

Dolcegga apprenderai mirabitcofe , 

Qual grafia maiiqiial lode • &■* 

pender potrià fd lingua \ oprar l'ingegni 
Ter quelle Grafie che concedi altrui $ 

Tropigia efjer tiftuóicoU larga Mano" 

Ige luoghi ermi fctuaggi f onde s'impari 
Come'lftlengioVmile 
uAd impetrar leGragie , che non chiede 
Hàpin for\a di Tricgo , e di Tarale . 

Vada pur altri oue memorie antiche 
piferbano di te Relìquie fante > 

Ch'io deliamente in più fublime parte • 

( 0 fenga fin beata , e gloriò fa , ) 
pimiro tua grandegga : à te l ginocchio ? 

Irla piu glifpirti ogni affetto inchino . 
E dotte'l mio interrotto , erogo accento ^ 
T^o» sa degni di te far voti efprejfe ; ^ 

H abbia vocc’l mio pianto : 

Ben sò che tu lo vedi > c'imio cor vedi 5 

5 -’* a sfai 
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E fai quaut' egli chiede \ L 

Deh (pira dentro à lui celeHi ardori f io 

E nelle voci mie ac cefo 'gelo , 

Si che qual fui a quella fclner a eletto j 

Ter buon Padre ,per Guida , e per MaeHro f 
Tallo neforgaateftcuroGuado , ... ,uc>.;S 

Torta , e Stella felice , ogni p enfierò ; f , ^ 

E come fonie prime . nu\ <\ 

Seguan felici poi l yltime prone • . ; 

SCENA QUINTA. 

B. Riamerò. B. Buonfigliuolo . 

B. Gherardino . 

Hìco . n >4 D H E ( che cofìfempre quefla lingua : 

L Ter l'Età , l'^imor deue chiamarti) . 

Dentro di quefio Va fi è l'Onda facrx 
Benedetta (lamxnialfàr dell'alba -.to y ; 

*4l primo facrificio , che ojferìfic 
La maggior Chiefa dedicata a Pietro » ; \ 

Ma qual'vmor dagli occhi lieto , o trifio a 

PJga le Guance tue ? \V j 

Buon. Deh picouero mio ■ , -a 

(Che mio chiamarti pur femp re migioua -, ; 
S)uxnt'ate'l dirmi Padre ) ' ; 

D'allegre gga il mio pianto è d'vna parti , v 

Dall’altra è di triflegga : 

Trifio pre mie Difetti ; a 

Lieto per la Clemengadi Maria.* I 
Ma quefio non riletta. 
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Segui pur tu fe dire altro t'auanga • 

Fico, Quesìa è la lampa , che col vafo mficme ' 
Fu diperfonapia ieri in Firenze 
Carità degna ; e tanto ejfa è maggiore » 
Quant'èpiu la slagion calamitofa . 
Buon.Vedete o miei Compagni quanto porge : 
„ AlTvmiltà de fuoi Fedeli Iddio : - * 

D'hauer qui l'onda fiera fu mia cura , 1 

Ed egli ne prouede all' acqua vn vafo , fi 
€ lampa per il foco , onde Infiamma 
Raccolta mofiiri ilriuerente lume 
Dinangi a quefT yiltar 3 eh' innanzi fera 
Fia dritto con i Itnàgin di M a r i a* . ’■ 
Queflo me turba fol .* ricco metallo 
Trial conuienfi in romito , e vilfoggiorno } 


TS^'t' accompagna bene a pouertade 
Volontaria di noi l'oro y o l'argento . 

La ficcherà inuidiata è ancorile Tempii » 
KJon che dentro a Tugurio vmile , e rogo . 
Si refiuta fouente ilfuo poffeffo 
Da Spiriti clementi , a quali il •gelo 
Depoueri , emendici preme il core • 

Cofì quell' Affricano il dotto il fanto » 

De Voueri dolcegga, ampio rijìoro. 

Ter fomentargli i fieri Vafifranfe ; 

€ quel , che sii la Grata offerfe a Criflo 
In factificio le fue frefebe membra ; 

Fjpofe della Chiefa i gran T efori 
DeToueri nel feno: 

E noi fomiti del prmanno i giorni 
Serberemo la pompa in loco alpefire ? 




• ÌJN»’ 

hi 

V> t .A<\ 


il Si IV 


C/t MA 


PRIMO/ t* 

Sortogli èrgenti fotto a mille chiatti > 

Dentro a cafe murate mal fecuri ; 

Tcnfa in deferto loco : e negli alberghi 
\ Trial contesi di paglia chi gli affida S* 

Ghcr.'Nella Città noi riceuemmo quefli M 

f owr dati per Dio , ottimo Dono : 

Terò doue ’lgiudicio ,ola tua voglia 
filtra fiima ne fàccia ; à miglior tempo M 1 

E con lecita fcufa al Donatore , 

( Quantunque') nome dir ei non voleffe ) . i 

Ritornar lo potremo : imponi adunque 
Quel che feguir tu giudichi migliore • 

Buon. Ornici , il mio parlare 

Lui non incolpa , ne voi fleffi accufa e f T i 

2 S^el Donator conofco animo pio ; 

€'n voi pronta vmiltà ben nconofco g ^ 

Bufino fol la materia , e la ricche \ 

Trial inueflita , e troppo difuguale i 

•A poueri di Spirto , e di Fortuna : y j 

T^e so con quale fcufa il ritornarla 
T ruttar fernet difconcio ah un fi poffa 9 \ 

Tri a di ciò'l tempo ne darà conftglio • ; 

Voi meco ne venite , che gran cofe , 

E colme di letizia hò da narrami o 

Trima che [tenda a far preghiere a Dio • j* 
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SCENA PRIM A*- \ 

* * t- -1 ^ - t* l 'x r \fc. V<T 

Madre di B.Gherardinoi Figliuolo .y/;j 
di B. Gherardino . 
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P s ÌMMi F anciul, quefi'erta 
Sa/i'ti 4 piè t'bà fianco ?.. 
7^e»à, che per veder l'ama 
to "Padre 

Farci più faticosa e lunga 

gita -v.> .* 

Jfrld . Sc/m fortunato & amor ofo figlio 

T^oi j£/n tenuti al luogo ; cjòl qui refia 

CW alcun fuor del tugurio 

yfeendo lo ci chiami • Or vedi intanto 9 
La fui Città fon quefle ombrofe Piante ; 

Sbuffi' è la pia^a [ignorile i e quefii 
lAbeti qui dintorno fon le Torri ; 

JE delle Capamene , che ci vedi 
Vna el Talamo fuo t fua ricca fianca • 
Qualpenft ch'habbia Cameretta adorna « * ^ ' 

0 molle piuma in fuoripojo al letto ì 

Vn picciolo Fenile , & vn Graticcio ‘ - 

Li fon camera , e letto : 

La ricca Toga ; e quelle ricche foglie > 
Qualrilucente d oro 9 e qual di [età , 

Di che veftito entrò già nel S enato ; 

Tu le vedrai mutate in ro%o "Manto 9 
r ìgon di color vermiglio come porpora $ 
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SECONDO. 

di negro color , mal tinto y e mcjlo ; 

£ ir rumdo patino il piè calcato : 

Raffigurar a pena tu l potrai , \ 

Coli la fàccia, il crin, la barba incolta ' 

Torta l abitator de bofchi e monti £ 
Pigi* lo ferito molta doglia 
Ter le vostre parole; 

Tha pur vederlo , & abbracciarlo bramo ; 

7ge sò come tener io pojja'l piatito : 

€ mi par di vederlo ?. 

Mifero in tutto , e vile . 

Jdad. Quando di pianger ti veniffie voglia 
Tfpn dei sformarti a ritenere' l pianto : 

7ge vergogna fu mai il lacrimare 
Ter sXgiufla cagion qual* è la tua . 

Rammentati Pancini , che non hai Madre > 

6 fenga'l Tadre ancor rima/lo viui ; 

3 \e per fona puoi dir » chef 'ac careni , 

Se non quando lo fàccia , el mio confort e ; 
lo delle membra frale , ed ei d' inferme ; ■ 

tAmbogià per vecchietta a morte in feno • 
Pigi, si me parfo è veder qui dietro a noi 

Tslpti sòs egli è vn Huomo , o pure vn faffo , 
Che di là (punta, e s 'auuicina e crefce : 

Sgli è pur Huom , già che fi moue , lo'l veggio > 
3 lad» E Huomo , e porta vn faffo , 

Vn Huom di quei t che ti dicea per via : 

Vedi con quale ambafeia , e quale a fanno 
£i moue su per l'erba i paffi fianco : 

Simili ,epiù noiofe altre fatiche 
Sostiene ancor tuo padre* 

•/ tndiamgli 
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riti Itndiamgli incontra , andiamo 

Lai. TigUa ladeftramia,emouilpalfo. 
lo fecoparleri,tutaa intanto. 

SCÈKA SECONDA. 

Madre di Gherardmo. B-Giouanm . 

- t Figliuolo di G he rardmo * ; 

Mai. TNEH, fi com ^ ai l ' a ft ctt0 Hu ° vencraÌ7lle * 

j ) si l'animo bai cortefe } 

Efe tu credi che chiamato venga 
Gher animo al fio figlio > 

Cono, .elparlar.cneg, ad, eh, m, glori 

Fati, a Caper che lf“o reniti aletta . 

«io». Donna, ilfembiante matronale onesto. 

Et 1 1 giallo deftr del fio buon !•&* 

Di nobile ,gra\tofo, e bello alpe . 

Ben metta eh io lo chiami ; e mer ‘ a ‘ n £ C J * 
Cb'ei venga, ancor ch'egli nonfnjfe Taire 
Temetti \ol tane agio atta dimora 

Che quella grane Diete. i ad altre agg g 

jilad. la tua commoiitd prima fi chiede . 

Bella modeflia o figlio à te conciaie , 

Oual foglion le Po Igeile mnairgt al Taire, 
Erifpettofo vf ir nobil contegno : 

Helle fuc braccia ti ponaifol quanto 

Da lui pregato sii : ma fòpra tutto _ 

• v Dimojlrati feontento ; e in quanto puoi 
Mandane fuor fojpiro, o lacrimata > 

Ter che gran for^a iiTianto 
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Di tenero fanciullo , e di figliuolo 
Fa nel paterno fieno: 

•priega , J congiura , e t'inginocchia al fine • 
Ciò. Donna , a mebriga difieruirti toglie 
Quella He fa cagion, che mifiea pronto 
jl volentier f bruirti : ecco ne viene 
Ghcrardin , che'l de fio del figlio adempie • 
Se'n altro faticar io per te vaglio ; 

• prima , per carità , poi pe'l tuo merto, 
Seguirò qual fi fia tua voglia onefla • 

Ttiad. Ver la mia bocca fòla 

Dalfhnciulloy e da me fie ringraziato . 
Fanc.Ben lacrime venir mi finto agli occhi 
Vedendo' l Vadre mio portare ifiaffi • 

Mad. D'vn nobile fanciullo 

Toflo fi piega , c'ntcnerificc'l core • 

SCENA TERZA. 

B. Gherardino. Madre di Gherardino . 
Figliuolo di Gherardino . 

Qjjg, v-r o N. mancaua altra pietra, fie non quefla 
IN pareggiar le (palle alpicciol muro « 
Doue del noflro Mtarpofila laflra . 
ìdad. Figlio , di quefla Donna amato pegno , 

Voi che fetida di te chiamarmi Madre , 

Tu non permetti ( la fa ) io ben deurei 
fedendoti dopo a tanti giorni , 

^accorti infra le braccia, efefleggiando 

jup.di fette Beati . C Chieder 


34 ' l . A.T T O ' : 

Chieder di tua falute : 

1 Ma tante volte bauer mandati priegbi 
Or per bocca d'altrui , or per inchiojlro , 

Seti ^ baucrne rifpojla ; mi pale fa , 

Che non di Madre più, ned' accoglienti 
Jsfe lieto vifo ti fta fitto incontra 
Curila tua proterua , e ferma voglia . 

M fin , p affato il rigido , e l calore i 
D'vna , e d'altra Stagion varcato i Anno , 
Ture in dubbio affettando > e defiando 
L'Hora , che ritornaci al patrio Tetto > 

A' mesti Genitori ; à quejio Figlio , 

Che pure è fangue tuo già tanto amato ; 
Dopo lungo [per are , e van defio , 

Quegli bramando pur di riuederti , 

£ co priegbi , c co pfdnfi Stimolando , 
Vengbiamo io d'anni graue , ei tener elio » 
Che , come fai (fé già dell'effer Tadre , 

Come dellrjfer Figlio non ti fiordi ) 

Ancor non tocca il quartodecim' anno : 
e'n vece d! allegroni , 

Com' altri fuole in riuedendo'l Tadre f** 
Imparati gli occhi fuoi di verfar pianto • 
Ghermì caro p a jp £ ( t0 

D'vnica Troie , e riuerenda Madre , 

Cbe'l miopcnfrer fi jià ridotto in forfè , 

T{e sà doue voltar fi 

Trima à pigliar , o porgere la mano : 

S e prima abbracciar quefìi , 

Od à quella inchinar debbia la fronte ; 

Quinci l'amor m' intener ifie ; e quindi 
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L'tìonor deuuto in me molto preuale . ’ • 

ÌH a vinca la ragione 
I naturali affetti . 

Trladrc , a cui porto honor mentre ch'io viltà , 
Torgi la man ti priego , che toccarla f 
£ di baciarla inficine 
Io libò gin fio de fio, 

S tu ben nata Troie 

Baciai tuo Genitor con quello affetto , 

Ch'io ti bacio la fronte , egli occhi bacio • 
Mad. oihi Piglio i baci tuoi , benché clementi , 
Tortano crudeltaie : 

Sento doli egj^a in loro effendo Madre ; 

Ma perche non fei Figlio 
Iogusìo va' amarena alme , che 
Quella , che fento al cor poca dolce^a . 
Cher.Io pur di te fon nato , e tu lo nieghi 
Dicendo effermi Madre : 

7s(e d altra qual più viua al Mondo honefla 
Io bramo d effer Figlio : e qual cimato 
Gufi fola per riie , ch'altri noi fonte } 

Mad. Fin che non cangi voglia ; 

E mentre fi rimane il tuo configlio 
Di viucr qui tra bofihi 
Lunge dal vecchio Tadre , 

Ciajcuna mia dolce^a è in 
Tiena d\A {fenolo , e Tofcho . 

Gber.Deh Genitrice mia perche tenti 

Giugncr nou'efca attuo lungo defìre ì 
in tutto è vana ornai qual ferbi freme 
Del mio ritorno ; ed è del tutto ingiufla • 

» /C 2 


- ?7o 


36 A -T T O 

HJad. Sempre è gialla la ffieme , 

Che dietro viene agiujìo merto : e quale 
sAuan'za quel di madre apprcffo al figlio f 
Gber.Tiu degni fon di Cri fio gli infiniti , 

Egli onorati merti . 

Had- S ' ei ricompenfa dona per l'onore 
Fatto da noi a cui ci diede al Mondo ; 

Qual più douuto ,opiù crifliano onore 9 
Che verjò Genitori bauer pietade ? 

Cber Xredimi Genitrice , -, , 

Che vie più molto honoro , 

£ piu verfo di te Jon or pietofo , 

Che non farei s'io fujfì ancora al Mondo • 

Chi viene ad obbedir Cri fio vna volta 
Con la mente , con l'alma , e con le for^e 
l^on dee per altro honor quindi ritrarft : 

7ge lafcia d'obbedir di Cri fio a Detti 

L' buom % che per far fi a Dio gradito fcruo ; 

Lafcia i T aventi, e' l Mondo ; angi egli adempie 
Quanto dijfe l . Autor della Salute • 

Ttfad. Sei folle <? o mai fentifli 

Ch' il lafciar di Jcpriui i Genitori ; 

K{e curar di fua ftirpe 

Foffe di noi Crifiian vera filute £ 

Gher.Con diuerfa ragione intender deui 

Che Genitori , e Figli, e patrio Tetto ; 

£ tutto quel , chefitpojfcgga al Mondo 
Lafciar conuienc a cui di Crifio l'orme 
Conia fua Croce a quel fentiero fegue 
Ter doue ei finta Scorta al Citi conduce • 
Had . 0 de miei [angui nato 
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Quà non ventri io per far te co controllo ; 
Trio fe poffibii ero ,ccom' è giusto , 

Di te far degno acquifio • 

La tua cafa ad vn tempo 
Triua del fuo Jplendorc , 

Et io fenica, di te re fiati fiorito • 

Tallido , e incenerito 
Diuicn il padre tuo quando ragiona 
Della partenza tua , del baffo slato ; 

€ miste alle parole , a mille a mille 
Tiouongli amare lacrime dagli occhi 9 
Occhi già fatti fonti , ouejol resta 
Venir fecchi d'vmor , di luce , e vita • 
Chcr. Egli mi diede in vita : e fu di gioia 

L'hauer ( qual io mi fta ) prodotta iìirpe 
Ora t già cinque fettimane d anni 
Varcate dell 'età , mi dono a Crislo ; 

Dono piu degno affai > 

Frutto di Bene eterno ; 

Di vera Vita acquifio ; 
ì{endo l'acquisto , il frutto , e'i dono à Dio 
ìiad. Che vieta al dolce frutto di no firmine 
Menar vita tra noi nella Cittade ? 

E fe di noia pur molta cagione 
Tfella Città fentiui oggi dogliofa ; 

Tu fe' di tante ville poffeffore , 
Ch'appagar ben potreììi il tuo defio > 
Guidando vita in più ripofia parte ; 

E far contenti di tua vifla i tuoi ; 

Vfando con modeflia le riccbe^ge* 

Che per fuagjraqa n'ha concejfe Iddio e 

c i 
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€ [appi che quel Vafo » e quella Lampa 
Hieri data per Dio al tuo compagno ; 
g‘ de gli .Argenti tuoi picciola parte , 
Ter che tu goda al meno in atto pio 
Le tue cofe con gli occhi oue dimori • 
Renditi à noi , ti priego per quel latte i 
Che ti die quejìo petto . Il petto mira 
Che ti die nutrimento , e ti die vita . 
"Perche vuoi tu crudele empier di duolo 
Le vi fc ere materne 
Done prcndefli Spirto t 
Vorrai tor la falute , 
cui te generando 

Vìi cagion di qual brami d te falute ? 
jLbi oltraggio inhumano 
Tonai veleno di mefli'^ia eterna 
Tgel cor di quella Madre 
Si lieta già d'hauerti generato ? 

Forfè debbio (perar che ti rimoua 
jlmor di Donna eletta ad ejfer tua 
Ter le feconde Tgo^e ? 

Era meglio per lei che in cafìa cella 
L'hauejfe chiufa d guidar vita il Tadre 
0 nelle proprie cafc Verginella 
Tenuta in fino al fin degli anni fuou 
*A' lei fredde le piume , 

€ morte pria che nate fon le 7S {oTfie • 
Chi vide Vedouella ejfer innanzi , 

Che maritata vergine Fanciulla ? 
lìuom crudo > tu non penfì d lei infelice 
Che non volendo ancor ejfer tu Juo 




SÌCOND 



L'è forila d' efjtr tu a , e non d'altrui ? 2 

Gber»che parli Madre ? in quelle mura adunque 


Douedi \obiltd molte Famiglie 
Sono a quella di lei maggiori , e eguali , 
sAltri (.berne non le fi troua Spofo t 
Mad* Le Difcordie ciuili 

Fra Guelfi , e Ghibellini , ad altrui vieta 

^ /• Mti /> ìftn «v /» /'h i> ffitllitìì 
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Troie da tuoi parenti \ 

Con fojj)ir di defto tanto affettata : 

Figlio alfin ( qual fi Tede oncflo e bello) 

Con fi fatta letizia riceuuto , 

Che dclT acquifio di fi caro pegno 
"Molte grafie rendefii a Dio , cbe'l Diede • 
tigl • Tadre perche mi fate fi infelice ? 

Se fon figlio di voi , del vosìro fangue , 

Tlpn volete di me fcntir pietade ? 

Cime qucflo penfier mi paffa'l core. 

Ter non vedermipiu dunque partirle i 

E me , priuo di voi , figlio lajciafìe t 

lononmileueròdaqueftipiedi 

S’d me non vi rendete . \ ■ 

Voipur mi dette al mondo , . -, 

Efe viuo del mondo vi togliete ; 

Togliete me di vita, 

T ogliete me del mondo . \ ,. x 

Voi mi dettele membra , 

E voi le mi togliete : perch'io bramo 
tAny morir , che viuo 
Hauendo voifigliuol , non babb'io Tadre • 
Tadre , per quefìi piedi , 

Chhumilmente vi bacio 

tornar vi fcongiuro . Oimei oimei * 
Gher.o figlio , oue mi tiri o figlio l'alma 
Fra duri fafii annega , 

Ch' io fento intenerirla entro à me fleffo f 

0 mio jpir ito fiale . 

adunque ionon foflengo m .. . 

Tiù ritenere' l pianto i •.iv-J.*' 

Dritti 
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Dri^ati in piede amato figlio , 0 caro 
Lume degli occhi miei ; e quefii afriuga 
Tuoi mejiifitmi lumi ; e eh io t'accolga 
T^on ifchtfàr nclrunido mio fieno - 

Cime che l tuo dolor già mi trafuia 
Et ammollifce iS enfi. ^ 

Bacia' l paterno volto , mentr'io bacio 
La tua rofata bocca . 

7\ Ipn ti caglia di me ; viui felice 
%A.d honor di tua patria , 

*Ad opre alte e leggiadre ; 

Segui qual da ver d'anni in te s' affetta \ $ 

Speme di chiaro frutto ; e ere fri infteme 
Caro al Signore , à fante Imprefe eletto » 

S i che fé breue flauto ne difgiunfe 
In quefta vita breue ; 

Beata ne congiunga eterna vifla • 

Bjcdi , che'l pianto tuo , le tue parole 
Haurian forza à tirarmi ou’io non voglio 

Figi- Deh come il lacrimar v'efce de gli occhi t 
Cofi pietà di me v entri nel core . 

vi fuggite , & arre fiate il p afro , 

Dee rimanere il figlio > 

Doue rimanft il padre 

Che • Signor per cuila bella firada elefìi \ 

Della falute , a che la mente volfi , 
fragile e quefla carne , e queflo Senfo , 

Ch' a primi moti inchina , e cede , e volge: 

TU afta pronto lo flirto , efugga, e flre^i 
In tua virtute ogni carnale affetto > 

Si che falda ragione in me preuaglia ; 

Evinca 
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E vinca di natura ogni gran for\a , 

Che di paterno Amarmi tira, e sforma • 
Benedetto da me partiti figlio , 

7>(pn lece àgli anni tuoi , al mio configlio , 

Che tu mi fti compagno tra difagi . 

Dell’Auo in nome mio bacia la dejlra . 

SCENA QV ART A, 

Madre di Gherardino. Figliuolo di 
Ghcrardino . 

L *A tua pietà Fanciullo hebbe gran firga 
D'entrar negli occhi fuoi non già nel core 
Kjeprefe egli pietà fendo jpictato , 

Freddo, è rigido più che non è pietra , 

E più crudo che ’l ferro à genitori ; 

Tiù che diamante verfo'l figlio e , duro • 

'Ahi crudo figlio , e qual pietade infegntt 
Lafciar il vecchio Genitore , a cui 
filtro figlio non è che chiugga gli occhi 
TsfeU' efiremafua notte ornai vicina ? O 
Coft ti fiordi ingrato & itihumano 
Cli oblighi di natura, e di pietade ? 
QueHofiguir , quefio adoprar ne infigna 
Hpmita incolta cella ? 

Seco mifira me quelgiouin faggio , a 
Ver cui Firenze mi dicea felice : 

£ cco'l conofiitor de filli humani , 

Ch'bauea mille occhi per veder l'altrui , 

€ nel fio proprio errore è fitto talpa : 
Quefi'è'l mio figlio, honor del J no legnaggio 
£ Splendor 
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Splendor della JUa patria , tìuomcofi pio • 

^ n-Q è felli aggio , e fiero, ) 

Huomo efferato piu che i Tigri e l'Orfe t 
Vanne tacito pure ; e ti rimani 
TJongià con quella pace , eh 'a noilafci, . , . 
Che’l Gittfìo , e Dio mel vieta , 

'Mafia la pace tua fempre tranquilla • di 
FigL E noi volgiam dolenti a dietro ipafìi . 

SCENA QVINTA. i 

\ ’ Riconero. Peregrino « 

Hì c °' S~\ VESTI, che giugrte quà,moJlra alfembiate 
7 \on cffcrpdcfanó; 

E sio vede fi d' acquistarlo a Dio 
Sfferct Strada alcuna ragionando , 

T{on fari a quello giorno fenr^ linea , 

Linea di morto appreffo al Signor mio • 

, Di tener feco pa riamento adunque 
Cagion io vo pigliar sei mene porge . 

Ter . Dieti contento il Cielo Huom venerando 
I{icG* EV Cielo tuoi defìr di grafie adempia , 

Qual voglia , 0 qual fortuna 0 viandanti 
Ha finto in ermo luogo i pafi tuoi f* 

Se tu d'agricoltura efperto Maflro f 
Osé Guardian d'armenti ì 
Ter. J(itri della mia Greggia fhgouemo s 
TU afro d'agricoltura hekbioil Padre, 

Ch' agiato ajfai de beni di fortuna 
Ter ragguardcuol firmi 
& -> Impiegò 
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Impiegò gli armi miei in quegli Audi* 

Che infegnan le cagioni 
Di tante mcrauiglie 

In aria , in terra , in mare ognhor nafcentit 
•Appreffo ti dirò qual mi condujfe 
Deftrc à quejla cima • 
lo mi partì fu l'alba d'vn C afelio » 

Che pojìo al piano (tede 

Tra queflc piagge , e Firenzuola in merpt 

€pcr che intendo pria che mora il Sole 

%A l Emifperio nojlro 

Trcnder albergo in la Città del Giglio , 

Di buon pajfo il balletto mi feguia 
Io (pronando il cauallo ; 

• Egli affrettando il piede : 

€ giunto alle radici qui del Monte 
Gli occhi tenendo pure alla Corona , 

Che firn gli alberi folti alla fua fronte i 
Due Vajlori , à cui tergo 
Irli feci nel cammino » 

D'vna in altra parola 
Tri' aprir come folingo , inculto , e nouo 
Di fette Huomini albergo è quella Sciita* 
Et io chiedendo t fe del giorno ihore 
tufferò tante , che veduto il luogo 
Il Sol men deffe (pagio innanzi fera » 

Intefo che n'h aurei anco dì auannp ; , • iZ 
Lafci ai' l cauallo , el Seruo ambi inripofo 
Tre fi comiato ; e su di pajfu in pajfo . 
Venni auanzando l'erto ; d'vna in altra 
Cauerna vagheggiando erbette j e fiorii 


SECONDO. 


Col piacer della vi/la 

%Ap pagando l'vdito al dolce canto 

Di folitarif *A ugelli . 

tyVo. A. gli atti al vijo , & al parlare accorto 
Tu moslri Peregrino 
Effcr buomo d'ingegno pellegrino ; 

E co fi fàcilmente altrui compiaci, 

Cb io ritorno piu audace a ricercarti • 
Teròfè acquiflo far di nuouo mimico , 

Ma Citt adiri de Bofcbi in prò tuo fiimi 
Degli effetti dell aria mi ragiona • 

| Quefl ’è’l T ugurio mio , e fe lo degni , 

Cbe per b umanità degnarlo dei 
Come per carità tcl ojferifco ; 

In effo bauer ripofo , 

Erinfrefcar con l'acqua , o ver col latte 
“Potrai le labbra afeiutte ; 

; E poi qual più ti piaccia , 

O compiacermi del tuo bel fermone , 

0 / viaggio feguir più francamente • 

“Per* Tua cortefìa è tanta , 

Cbe può farmi corte fe ouio non fiat 
Ma già fpenft la fete a vn fufcelletto; 
Uefa mesìiero à me d’altro ripofo 
Fuor di quello baflone . Il compiacerti 
Tengo per mio fàuorc , e per ripofo . 
Dunque comincio . Quella fottìi parte , 

Che dalla Terra il bel Pianeta tragge , 
yien detta Sfilatone ; 

Ma qual tira dall' ^ic qua s 

nomina Vapora 
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Quella che difji prima , è calda , efecca ; 
Quefl' altro ,vmido , e caldo. 

I \ico. lo sìò tra i fi , e'I nò talbor confufo 
Com'ambo queftc t vfcendo 
Da gli Elementi freddi or Acqua , or T erra , 
Tojjan ibi amar fi calde? 

Ter. Meraviglia non è, perche fcaldat è 
Son da raggi del iole. 

Quando F Efaia'gion nell'alta parte 
: Poggia dell' Aria fà veder Comete > 
Spavento de Tiranni i 
Ma alla più buffa parte effendo afeofa 
Torma Capre [aitanti accefc e roffe : 

Efe dell'acr giugne a rncT^a parte ; 

0 che fi chiude quitti 
Tra le \ubi , e ft efliugue ; 

Ouerfuor delle ìsfubi ella s'infiamma : 

S'è chiufx , e [penta \ rumoreggia il Tuono 
Dalle [pagate J>{ubi j c cade tu terra 
il Fulmine , tenor degli alti Tempii: 

Ma accefa fuolprodurrc 
Lampi ne giorni caldi fenati Tuono • 
Auuicn talbor a , cb'cffa non fi chiude 
Dcntr’alle TSJubi , ne di fuor s'infiamma > 
Ma come fuo contrario il Freddo f ugge , 

E sì produce Penti: 

Ma non fuggendo il freddo ella [i accende 
Qu a fi di lume più , che di colore , 

Et à guifa di sieda vien cadendo j 
€ di ì teda cadente ha forma } e nome • 
Quando l'Efalagion rlmanfi ferma ; 

Dal lume delle Stelle alcuna volta 
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PeHita è di color tinta di lume ; 

E fh veder nell' bora della notte 
Voragini nel Cielo & aperture . 

T albor ,fe in buffa parte ella fi ferma* 

Iste vieti cofi dal freddo riper coffa , 
f Che cadendo nel Mar ,/hfalfo il Maree 

^ Et in terra cadendo 

Fa le gente languir di Veflc infette 
,l\ico. Breucmente ragioni, e l tutto dici ; 

Ma non lajciar s altro vi refla , efegui • 

Ter, B^fia foltanto : fe V Efalgione -ic 

Ter fu a propria grò ffegjfa vfeir non può te; > 4 
Over perche la terra , in che fi chiude 
Sta dctifii ; effe furi» fa .. . 

3 fi note, ed apre , e fottefopra volge , 

Sfa tremar la terra , egli edifici/ 

Confiubito fpauento di noflr'<Alme : 

Ma fedi luogo a luogo effa mouendo 
"Perle vif ere forre alla gran Madre , 

Con l ^£ C qua me f alando fi : fh Bagni ; 

€ non fi me fi olando , 

Se per veloce corfo può infiammarli , 

Produce dentro a quella ac ce fa terra 
Le Ceneri , il Vulcan , le fiamme d'Stnct , 

E Stromboli fummant e , 

Bor p afferà l mio dire à quella parte 
Piùgroffa,chc Ivapore , 
liquefo fon gli effetti v/nidi, e freddi: 

Peròjc daergiugnc à rncqo fito , 

F fi raffredda alquanto , eifh le piogge ; 

E J'e più grado di fredderà prende ^ 
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produce le Gragnuole , v 

E fe più Sido ancor ( qual 'è nel Verno ) 

Vvnifce , e lo r affida ; ecco la 7s {eue . .< 

In oltre , pel- Vapor non tocca l'Alto r 
E delTAerfi ferma al primo foglio ; 

Cade laVioggia all'bor difille grandi; • , 
Trlafegraue è' l Vapore , , ! 

E poco lunge dalla Terra in alto . 1 

Lefoprarriua della T^otte il Gielo ; 

Or poco , or molto lo raffredda , eflringe: 

Se poco t ecco Rugiade: " . 

Sentito, ecco le Brine . 

%4ppreffo , ejjendo quel Vapore affai » \t ■>( 0 
E poco fredda quitti la Regione , i 

Tartorifce la trebbia': ...... 

La qualfegroffafia,& ineguale 

*T{efà veder quand'è dal Sol percofft ."O 

Vn me%o cerchio di color dipinto , 

Chiamato daTasìor A' Arcobaleno • A 
Tiù oltre t effo Vapor ,fe intorno al Sole « * 

Od alla Luna fta cofperfo intorno i • - 

Tjemoflra Alo , e Corona • « ^ 

Alfine' egli non ejce della Terra , v * A' 
E dentro alle cauerne (là ripoflo , ' 

Ecco fuor Rjui t e Fonti » e 5 ragni , e Fiwwi • 

Hi co. Tri 'hai fodis fatto , & obbligato a vn punto e 
E la lode , e la gra'gia , che ti deuo 
Cambierei infarti onor fi come merti ; 

Se qui TOnor tra Bo fchi 
S’acquislaffe alcun merto , o pregio haueffe • 
Ttleglio dunque farà giouartià l'Alma ; » - ‘ 

Seta 
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Se tu credi però che venerando 
Alcun fi a qui tra noi che farlo vaglia • 
Ter, Vtil fia qui per me cotale indugio > 

Se'l mio penftcr tudefli 
A quel che già vegliaua • 

Da studio non mi toglie altra cagione 
Se non quefl'vna , che macchiata l'Alma 
Di più colpe riporto ; 

Che chiaro di fauer alto intelletto • 
pico. Da quale fludio al patrio tetto riedi t 
Ter . Da quel eh' è poflo in la Città fui f{eno 
V erigo , e mi chiama Ardingo di Tauia , 
Mio Zio , ch'ora in Fiorenza 
Del p aflorale officio tien la Verga • 

Bjco. Grato dunque a noi fia di te l arriuo « 

Ar dingo èprotettor del noflro intento ; 

E riha conceffo il Sito ou'hai le piante » 

Deh Teregnn non più fi tardi adunque » 

Il più vecchio tra noi , ch'àgli altri è Duce, 
É [cefo qui vicin per quefla bal^a 
A lui vò t’apprefentt m nome mio , 

E' n poco dì bora baurai commercio [anta ,* 

. E fucile il fentier da amare Dio • 

Io moflrerrotti oue fi truoua a punto .* 
Ort'anuicina a me ; volgi quagli occhi • 

« Vedi quei largo faffo , ond'efee intorno 
Folta la macchia , e di cadere accenna t 
Ter . lo btn il veggio ; e veggio a pie del Jàffo 
Da vn lato terminar tnuf 'cofo f malto ; 

Da quell' altro cader Vepri t e Cejp tigli ; 

E frà quello , e fra quefle in me^o è il Grepp 
Rap.di fette Beati. D illuo? 


*© A ' T T O 

J{ico» Il luogo per te fai . Mentre dimori , \ 

Di tutto quel , che fiefi in poter nottro $ 

€ n buona parte delle voglie nojìre » 

C ome cofe di te proprie difponi : 

Che cifia grafia molta 
Compensare l IS^ipote 

T er quanto al Zio douiamo » , . 

Ter» Mi sformati tue parole, 

. Ma conforma cortefe \ Ecco m'inuio . > 

tyco.'Klpbil Merce faria , Traffico fanto , 

Se di Buon figlio le parole , o i getti 
Di quello Teregrin voltaffer TMma 
Dio Jeguirei e panni haueme [fernet 
Che fi comedi tante, e tante prede 
inferii al ibernico 

La Giuttigia immortai concede i Fruiti ; 

Cofi dijfion talhorfua Trouidenga i 

*? rne t rifatti : e talfappiamo in vita , 

Che s. adoprar Domenico , e Francefco . 

SCENA SESTA. 

B.Giouatini. B. Ricouero. B.Benedetto# 


Gì° é A Bjcouero fi narrar conuienfi, 

Zf Che d' intelletto il lume ha molto chiaro » 
E di cto n'aprirà qualche fegreto . 

Rico. S e'I vottro arnuo ( Ornici ) era piu fi e f co 
Con ordine dittinto , e breuevdiui 
Di Telatura cagioni , e infieme Effetti 
Da vn Forfier gentile , & auuenente ; 

E nipoti 
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E Tyjpotc d'^irdmgo il buon T afrori 
Ben» 7\fe tu vedefri quel , che noi vedemmo , 

£ raccontar vogliami . or ben ajlolta • 

J Qui idouca me^a costa 
Stende fua falda a elafe Un lato il Monte, 

'Hot vedemmo in appiatto effer ripofra 
Coft tra molti rami vna Donzella , 

> Che non poteagiamai effer veduta; 

Se non che'lfuo lagnarft > 

Mentre eh' dienti p alfine venimmo , 

Cola volger ne fé fojpefi gli occhi . 

Tra fronda , ir fronda noi fijfiam lofguardo , 

* Aiutato dal vento t 
Ch agitaua le fiondi ; e là n appare 
Meliate piangente Donna , e vn Tar goletto. 
Sopra di cui tenendo ilvifo intento , 

Il Fanctullino anch egli il picciol vifo 
Bfuolto q quel di lei dogliofo , e triflo 
Semplicetto stende a , come feb errando , 

Le tener elle braccia ; 




Ma la Dolente allhor piu intenerita , 

E commoffa di piu ; più largo pianto 
V erfaua fopra lui con tenere , 

Comèfe d’amor tutta fi flruggeffe ; 

Proti lento fufurro 
Da (ignori impedito , ora parlaua • « e . 

Hiflrctta nelle braccia j ora co baci , YjH 

Molli di proprio pianto > ; 

Sfogaua Ìfuo dolor , dolore immenfo . 

Hico. Qud partito prende fle a fuo conforto ? 

Ben . ìfon ardimmo turbar miferia tanta : 
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duolo eflremo alcun conforto accetta 
Se non da cui fa amico , e conofciuto • 
fin dintorno al capo auuolto vn velo 
Dnqpjfi all'erto fofpettofa , e cheta s 
Corna notturni furti vecchia Lupa 
Cerca nafcofo , e difufato calle • 

Ciò* IQcouero , lo dicea 

Che Iddio non lafcia maifen\a alcun premio 
Qual beneficio al Troffirno fi porge » 
Spiùs'è Forefìier ; vie piu fe afflitto * 

Ben. Chi sà che del "Nimico opra non fuffe ? 

Coflei in vmil gonna , e [cinta , efcal\a 
Trtouea cofi le membra , che vedeui 
Vfcir dal volto fuo tra vili {foglie 
B cilena , e maesìà , quant 1 vfcir doglia • 
Ticciol piacer ne gli occhi j a pena nato , 
Crefce toHo nel core ,* e viene a far fi 
Tiranno , e poffeffor de petti humani » 

’Ne vai per eh' altri poi fuggirlo tenti • 
Hjco. Solca tra Santi Tadri il rio Serpente 
Tortarfalfe apparente , e tali inganni 
Ter lufìngar quell' \Alme allafua [\ctee ( 
Cofi Donna finarrita ad vno apparue , 

£ lui pofeia commoffo a vi^io rio 
Sparue'n vn punto ; e de Demon la Turba 
Con rimproueri , e fcherni il fè derifò . 

Ver è cheproua affai maggiore , e lode 
S' acquila apprefjb Dio di caflo onore 
Frenando brutte voglie 
Quando n' alletta più mortai bellcT&a : 
Ida ne perigli graui è gran vittoria 
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^ u ÌZ ,r l'occafion d'effer perdente • 

Ben. Secondo fua vertute altri prefuma . 

Di quello , in che per dea ne miei verd'anni , 
'bje piu maturi or temo . 

Ciò. 1{icouero al tuo dir fentewga muto . 

Tqe vi v farà di mente 

Del r entator qual riauucrtisli inganno • 

£’l temer delle Frodi , 

^fe fcampa dalle Frodi . 

Rifo. Se non chiedete più ; io più non bado , 

Terche dvngr offro .Abete accor la Plagia , 

Che fumi in sù Imitar a me s' affretta • 

Ben. Io fimilmente a crefcer fonda facra 
l^e vò dentr'a quel F'afo . 

A TTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Apardo Vberti. B.BartoIomeo Amidei. 

VO\del Tugurio io fono , 
6 l'andar , o lo flare (fu po- 
ter mio . 

Che vuol dir queflo? contr'à 
fuo co ri urne , 

Come difegni fùr lungo cam 
mino , 

•Apardo vfcito è fuori : attender voglio 
Qual mouagli atti Cuoi , o le parole • 

\Ap. Triafe mi parto fen^a dire a Dio, 

Tronfia gentil co fiume : e il tor licenza* 

I> ì e! vii 
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£’ vn prouocar costoro a r attenermi , , ,, 

Che 2 li efficaci Detti hanno gran for^a^ 

Fu$ga i dubbij , c'I confà* '»<“"> n W* • 

10 par to , e dico a Dio . . 

.4 g/i J , alle Piante , *4 Erbe , 4 Fwn • 

B4Kf..y? qual lungo viaggio or t apparecchi 
S accinto , e colbajtanr, ep^oatergo 
Sugli omeri del manto amo e iC falde 
jlp. Eccvuo impedimento al. primo pafio • 

11 mio viaggio alta Ciitadc è mollo . 

Earf.£ anatri hai tu cagion fi di momento . 
jip, i>pelì vna fola , cte troppo m annoia 

Spenderla vita mia trainati orrori, 

B art. Tu vuoi ritrarr e interamente. I piede 

Da qual giuflo prende fti e buon cammino . 
jlp. Se tra delizie i mie Vareuti si anno , 

Ter che voglio fra quejìe Rjutideggc 
Gettar de gli anni miei la miglior parte ? 

Tropp e noiofo il Jblitafio Jliocrgo » 

£ di mefìrgia hauer le ciglia grani , 

Tener la lingua muta ; efe Uf tolgo , , 

Di doglia ogni mio accento io formo , e [piro • 
Hjncrefccuole in fomma è quejìa ajpreg^a 
me di nobil [angue degli V berti .* 

£ lunga penitenza in frà le Selue 

g' troppo graue pefo alle mie (palle » j 

Ter ciò l depongo ; al fin vinto mi rendo • 

I art. Quel finto gel , che sfiammarti 7 core ' - *\, 
Die cui non è ancora il ter\o mefey 
Coft per debolcg\a in te fia Jpento ? 
d^uert è dunque' l deftr , qucsì'è la fpcmc> 

Che 
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Che lacrimando qua ti mafie alThora , 
Oliando dicejli ; 0 padre m questo Monte 
Del vecchio riddino io deporrò la [paglia ; 
E qualferico verme al mondo j pento , 
Angelica verrò noua farfalla 
Col cclefìe firaor dinanzi a Dio ? 

T al frate o adunque da buon feme accogli t 
7^el principio dell opre all'buom s incontra 
*4(pre\\a di fatica , e lo fgoment a : 

7Ha quanto piu ne fegue efia ne fugge , 

€ s'apprefia tnfua vece almo diletto . 

TU a quel , che piu n 'affida , è del dittino 
Eauor la fama Mano che d'aita 
H 0 * può mancar altrui ; e ne confola • 

Si dee forfè stimar faggio , colui , 

Che vicino alla Meta il corfo allenta t 
Che penft ì o dentro a te parlando taci ? 
Ritorni tun te fc fio Huomo perduto i* 

0 pur la f\ete ordifci anco a te sìefio 
Con qual ti porge filo il tuo ibernico ? . . 

S en queflo viuer mio non ho di vita 
Dolce diletto , ofenfo ; a che mi gioua 
Sfier degli anni ancor nell' età frefea i 
tari. Quella medefma afpre^a , e vie maggiore 
Sojìien ciafcun di noi , ette la piu parte 
C omincia a difeoprir canuto ’lpelo .* 

Tu degli anni or cominci il quinto Luflro, 

Di vigorofe , e di piu frefche membra ; 

E n quejìa penitenza hai pur feguito 
Quaft tre Lune [cerne , e tre crefcenti. 
luifero , ahi non proua/ii quanta gioia 

& 4 1" odiata . 



Di cader nel giudico il rifchio corri . 


Hai tu la ftcurtà forfè da Morte , 

0 Vromejfa , eh' affetti i tuoi deliri . 

•Nulla dee differirli al tempo incerto . 

Or è fpa’gio di pianto in (juejla vita > 
dell'altra vita rallegrerà viue: 

Qua feminato l ' Pianto , 

La fe ne miete Gioia , 

Fuggir , o differir la fanta imprefx 
najce , che non comprendi il lieto fine , 
non fono indarno lo slittar da gli occhi , 
Sfiirdcnfi nel cor raccolta doglia : 

Ob felpròtunc gufi , e qual profitto 
Fftrar quindi fi poffaj lo mi prometto 
Ch'ai tuo primiero ardir non fia fgomento . 
Squarcifì agli occhi tuoi ,fquarci[t l velo » . 
Ch'appanna il miglior lume : allbor vedrai 
Quali il Demonio afeoft lacci tenda • 

De gli empi j inganni fuoi f de fnlfi inaiti 
ne fon piene le carte, e ne leggesìi 
Se ti rimembra \ e n'hai pur tanti vditi j 
Che del tuo proprio mal farti auueduto 
Dourial' efempio altrui • 

Deh volgi tanto affetto del tuo core 
*4 mie Detti con quanto io gli ti porgo • 



Doue penfi fuggir dittino f legno , 
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E la pena , e'I periglio , el danno eflremo 
Della mai femprc viua infernal doglia 
Di gemiti , di strida , e morte eterna ? 

•Ap. filtra feorta nonfia dunque a falute » 

S e non che di cordoglio , e pentimento t 
Bart.Sc'n giouenil error fempre viuefli , 

C omc falir potrai celefli Pregni 
"Per altra via , che della Veniten\a ? 

Quella Cetra , che già cantò piaceri 
Conuien pòi che talhor le colpe pianga • 

Chi per le colpe fue non fi perdona , 

Toflo il perdon ritroua dal fuo Dio • 

Ter le fcalc del pianto al Ciel fi fale : 

Tena , e martir per cui può l'Huom bearfe • 
Di lacrime più vai breue vna Stilla 
Contrita , vmifche'n Turgatoriovn Bfuo • 
Gioitane incauto ( oime ) tu non vdisli 
Sjjer viepiù di doglia , e punger l'Alma 
Trottar di quelle pene vna fol bora ; 

Che nonfnrian di qucfle le maggiori 
Sofferte vn anno in terra f* 

Ap. Oime t come pofi'io laffo fentire 

Dolcezza ne fofpir , Gioia nel piatito ? 
Bart.Soslennc acerbi affanni . agri dolori 
lituo clemente , e pio Cri ito innocente , 

Et effa di lui Madre , e fuoi Seguaci , 
iqjungii del vero Dio del noflro Bene ; 

€ tu febifi portar croce d'affanni ? 
j Hjedi al tuo ben , deh riedi > ancor n hai tempo 
Toc' acqua netta fxmma ardente fnorga . 
Ap. Tuo Dir m'ha rifuegliato vn nouo Ardore . 
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Io mi doglio , io mi pento , e piango infìeme 
Del mio folle penftero . 

Cade l'ardir don' empia voglia nacque • 
Deb tu dammi la pena del mio fallo , 

Cb' a fjftcnerla io riho la voglia ardente • 
Bar t t B afta figlio ilpentirfi in questo errore 
Di primo mouimento . 

Quaft innocente è cui doglia il fallire • 
Ritorna dunque a Dio congiufta voglia : 
Vien meco , e l tuo fallir non fia faputo . 
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SCENA SECONDA. 


B. Aleflo. E.Ricouero. 
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%Alcf, P S dell'oneflo il tuo parlare intende , ^ 

5 Rffguarda'l luogo,& il commercio, e'I topo, 
Rico. Dunque chi d’onestà vuol fàrfi adorno » 
Di(ponga la fua voglia ad operare 
Sempre a fin di vertute . 

*AlefiTant'èl'auuifo mio ; tale’ l giudicio , 
Ch’oneftofia vn \Animo preflante , 

Sol chiamando onestà quel , che fia bene ; • 

E*l puro di vertu chiaro mantenga , 

Sen^t raccor del vi^io alcuna feccia: 

Onde può dir fi bumana co fa , onefla. 

Quando , fencf alcun premio adoperando » > 

E' degna per fe fleffa effer lodata . 

Rico. Ver quel y che già ne jeppi , mi credeua 
Onefio effer quel fatto , onde ne viene , 

E laude , e gloria , e onor a cui l'oprajfe • 
%/tlcfCofi giudica' Ifenno de Mondani • 

E pur 
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E pur bulica nule. f{ic.or corneale/, a/colta • ' < 3 . - 
Vru verta medefina è l Oneflade , t 7 (. 

per cangiar di Cielo, odi Fortuna 9 -y v 

0 di crederne hu<nana può mutar fi : { ... ( ' 

E pur non è del mondo in ogni p urte ‘ . 

Commendato l rnedefmo advnaguifa : 

*An^j nell'afta auuien , ch’otior fi dona 
quel , do affrica biafina : e i nojlri lidi 
T engon degni idi lode que coflumi » Y -v '% 

Ci) appo l altre due Parti Jòn di biafmo . ■ l • 

Dunque l oncjlo ali'bipcrborce riue , 

'Kctt cjpcrio paefe è difoneflo f* - 

E'I parigino Suolo oncHo chiama '' 

Quel che liigan^io a gran vergogna tiene } 

Bjcouero , lo ben sò che molto tempo 
Spender ti fé tuo "Padre ne gli Studi ; 

Ma credimi Figliuol, che de coflumi r 

La fapicn^a bumana poco intende , , 

La qual fouentc apprcjfo Dio è infuna • 

L'onestà de Fedeli a G i e s v Criflo -, 

Lode non chiede qui ; fol chiede onore 
Douc l'Onor eternamente viuc . 

Credi a me Vecchio adunque , ancor ch'idiota , -t 

Il vero onefìo hauer boutade vera . 

, Bastai dirmelo tu, che molto felino, 

E lunga efperien^a delle cofe . , 

Congiunta a bel guidino rende fc altro . )*'**' 

Quesì'ho mp arato , e fempre ferma intendo 
Cotal legge tener dinanzi al core : " , r ; i • 

Cofa, eh' all'onestà poco s'accorda , J ■ ■ 

0 i è contraria in tutto , non de' far fi. 




Qual tenne Gher aretino a rimanerli, 

Doue cbiamollo Iddio. , ancor che biafmo 
Dalla Maire, e da [noi Congiunti acquile • 
JUfijtB" difiorfo babbiamo . al Tronco annoda 
Queflo legame , a cui deue tenerli 
M onor di Tri aria fofpefa lampa • 

Hico. Si porge a tal officio apunto vn ramo . 

SCENA TERZA. 
Peregrino. B.Aieflo. B.Ricoucro. 

•Pir. y\^HQ^ e dal mio cammin ro k ndoMea 9 
U E per deferta cofla in luogo trami 

Doue Jpogliar vedeffi difua vita , 

Come tra lento fanno » tìuom venerando s 
Me f Odo 7 parlar vicino , 

TSJe conofco la voce . 
co. Quefì' è quel grazio fo , 

TSlpn idiota mica , Httom peregrino . 

Tu riedi fi turbato , e in vifla afflitto ? 

* Ver • Deh fofl'io flato cieco a quel che vidi ; 

0 fen'ga mai falir quefl alta ripa 
Seguito haueffi il mio fentier più dritto • 

JQco. Coft tofto t annoia , e ti rincrcfcc 
Quella che fujli pronto ? 

Ter. Tronti all'andare ipajffi. 
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’Hpiofo hebbi lari ino /: 

*Ainaro , e rincrefceuole'l ritorno • 

C afaacerbo a narrar è quanto vidi • 
•Alef.Se di grane , c d'orrendo in fe contiene » 
Come ne gli occhi 3 e nel parlar dimoflri M 
Chi franco non haurà di noi qui' Ip etto , 
Totrà chiudergli orecchi alio ff attento . 
Ter» Ben giu fio è chtopalefi vn fi gran fatto , 
Che tr a Monti non può fìarfi celato » 

C alai per via diporta , e f oprai maffo , 

Che m additagli , la tra poco d'hora 
Vicino a pochi pajfi haueagial piede » 
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«a venticel dalla man dcjtra >.7. 

Di verfol mego giorno : & ecco parmi . r 1 

Tra l Vento , e S affi , e Rami vfeirne fuono vj- 
Languido fi ; ma di commoffa voce . 

S'offre da vn lato cauernetta a gli occhi 
Ter alcune feffure , onde pendeano 
Come c ader voleffero ad ogn'hora , yj 

Di crifìallino vmor gelate stille • 

Sluiui dinanzi ouèlo Speco aperto» \ v) 

E guarda là per dritto all Oriente , & 

S taua quell' Huom canuto al Ciel r imito » 

T legate y e ignude le ginocchi a in Terra» 
l^pn il colore , o'I volto humano ferba , l > . 

Ma luce la fua fàccia , oncCefce Raggio» -1 
Qual' io fimo che fien Raggi diurni; 

»A queir affetto grane, ed in quell'atto» i 
Ou' egli fermo a par dcl'faffo ftaua , ; i 

Io non ofaifnr motto ; an^i miei paffì 
frenando, fei leggieri, e monca lenti Avu? 

SI, 
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Si che premer il piede, ei nonfentijje. 

Ma giunto inbaffa parte a lui vicino « 

• jt fronte a fronte dietro vn vecchio cejpo , 
Mirarlo io ben potea , ne veder megli . 

C annuari a lui ntorno gli AUgclletti , 

Egli foto non gli ode * e tace , e mira 
Duaft riuolto a piu fuperna Altera i 
lo ghodo , e flommi cheto , egli occhi ho fi[ft 
Sèn^a battergli pur nel chiaro volto . 

In questo ei le man giunjb , 

E‘n dolce forma di pietoji Accenti 
Mandò , pieno di Dtofle voci al Cielo * 
t T„ ne deferti lidi U ficco fvalto 
, Bugitafli di tua graziai. e fuor del JaJJO 

9 Vena di vino Fonte. 

Otti dimeffa La voce , e quafi a nulla 
yenutol fuono , e morte le parole > 

Altro vdir non potei ; 

7s leragunar quel/uo concetto intero , 
Ancor cri io vi porge fri 
Or l’vni) ori altra orecchia* "> 

Cagion di ciò fu de (Uoi occhi il pianto . 
Alef. Segno: d'alma contrita . e cor dolente . 
Ver. Segni ktcìte bisbiglio di fux bocc a ; 

Mapdrlando , e piangente ,ddafcoltarló 

La vjttù dell orecchie era in me vana • 

A gli atti fuoi merauigliofo » e muto . » " 
Eijfaiene.ua lolguardov 
Egli nel Ciel dritta layifU haUca : Ss 

Ma finiti quei lai in terra cadde , 

Cornerà col ginocchio * ancor col cubito 

\\l ^ E 1 ui 
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E quindi a poco d' bora ( o che vicTiot ) 

Coja certa vid’io non vifia altroue . 

Gonfiai terreno in piccola piatita . 

Quanto cerchio può far huom con le braccia . 

€ quinci , e quindi già comincia aprir ji . 

Qual vmido fomento apparir [noie ' Y/r 

Difopr a aUa fórma in eh’ è fepolto ; 

Cofi la terra in me^o vna pozzetta 
Irla torbida non già ; fi ben piu chiara 
Che gelido cnflallo , innalza Ì acque; 

In quejlo ilvecchio altfa la faccia alquanto % 

Qual Huom da fanno desio , alto fajptro 
Vivendogli del petto; e n quel che vede 
Che n viuo tremolar laequa già forta 
'Kelfuo moto leggier tacita ondeggia : 
ìfafjerenò di fu b ito la, fronte , 

Fronte fptendida sì , che non fa foia 
Quell a/petto la mia debile vi/la , 

Se non quanto m lui vidi ( o felle' alma ) 

Il balenar della fua immenfa gioia » ~ 

Quindi farto da terra , 

Di più franco vigor già fatto baldo 
Die di piglio ad vnjmfarchid, dbautt -r- 
t fe d intorno all'onda vn picchi falco * 

Quafi confine, e legg e a lei poneffe , 
lo vidi pur quel Pufcelletto allhora 
• Kauuolgerfi mfefiejfa ; eftarfi , come 

vT°J n ° -?W" e ( erm ° '/Poniahautffti 
EJpirto cl obbedire hauejfe'l Margo 

Dipinto di fioretti in poca fibbia. * 

-3*4 egli à benedirlo al\ò U mano • 

Deb 
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fico. D'hpercpinf'H* ^tZincim 

Ne fece il tuo parlar , già che lp P 

filtro fegno non b a c ^ e ài j etl V a * 

E Ai miraeoi fempr e viuo in terra * 

Ter. M ch'à dolce principio amaro fine 

S ezuiterà’l mio dire . 

Toi che lafciato hebbe’lfudor nell acque » 
oAPpoigiatoft al majjo , io non so coni 
Si «Uojmpoumoa^^ 

jl pena lepalpebre alpianto abbuffa , 
Lieue pianto : non sòfe A alta gioia , 

0 di dolor di repentina morte : 

Ma conle braccia al petto, 

Tiezando'l corpo , fdrucciolofh in 
Lentamente cofi > ch'io ben potata 
Fuor della macchia > douc m era ajcojo 
Colà J abito trarmi , & opportuno 
Giu» nere e fcjlcnerlo , Jel timore 
Quals habbia a corpo fanto noi vietaua • 
Mifero me fui crudo 

Ter pietà , non per onta * ' * 

\E'l vidi ( ahi per me vifla empia dolente ) 
I\e!ìar di vita caffo • 

FJco. Girne dolce principio , amato fine . 
iAlef.O strano cafo : oimefon'io fi crudo » 

Che non verji di pianto e fonte , c fiume . 
J^ico. Et io rigido più che alpino J'affo > 
Sepcrivdita Morte 
'frlpn fugge à me la vita , 

Ter. Fui per al^ar le firida 

Chiamando alcun foccorfo » • ■■■(, 
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7tfaptr ogni fenticr torcendo gli occhi 
( Folle ) io pur mauuidi altro foccorfo ' , . 
J^on ejjer da vici n , che muti fafìi , 

£ tremolanti foglie tra'l (tienilo . 

*/ illhor mi difcoperfi •> e ratto' l piedi 
^ilgaiper l'erta ; à te recando’ l fatto • 
tAlef Dunque Ifuo corpo quiui 
c/£ pie del faffogbiace t 

Ter . Quiui t perche l terrore y > 

£ rfog/w nonpermeffe 

Trattar mie indegne mani alcuno officio • 
L'ojficio a me conuienfi > e àque He mani 9 
Egia farlo minuio . 

I{ico. Me per compagno haurai : 

Comune fià'l viaggio a noHriguai • 

Termettio figliuol caro a quesìo vecchio 
Graziai che folo'l veggio, e folo’l pianga . 
7\[o« mancherdper tegiouan d’etade t 
£ di {palla piu forte t 
Occafton di farti vn dolce pefò 
Di quelle morte membra ; t > 

Sfargli effequie , r tumulo onoralo 
Douc fcritto' Ifuo nome eterno viua, 

Sftan riposte l'offa r 

€ forfè Mtare aliargli ou'i Taflori j 

Facciati co rogi verfi vdir fue lodi » > 

J{ico, Tadre , al tuo piacimento . ' . 

Klpn voglio oppor mia voglia , * • v 

Sianft i tuoi pafìi fconfolati , e foli • v 

sfreno il mio deftr con quella fpeme 
Diportarne la Salma in sii gli Omeri» 

Rapidi fette ideati . £ SCENA 
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SCENA QJV A R T A. 

Peregrino. Ricouero* 

J> er , tT^E^l^DO gomito , il tuo dolore 
V So cbe da me riceuere'l conforto , 

Qual conni enfi non puote : 

Terò qui dimorar più là nongioua , 

Ch' àriguardar tuo pianto y ^ 

O ragionar di che ti mttoua à pianto •* 

Et il giorno , che inchina » 

7rli toglie parimente il tuo commercio • 
Rimanti , e te confole Iddio , il quale 
I{aro conferite à fuoi piu fidi amici 
L' alme fc arche d'affanni in quefia vita • 

Etco. Tel mio G iesv quifofienerne il giogo 
Lieue mi fia il piu grauofo aff inno » 

Ter» Ben potrò dir , che'n poco d'hora ilmonte 
Lieto » e tri fio egualmente oggi m ha refos 
TS[e sò qual fu maggiore 
0 per tua conofcen^a il mio diletto } 

0 perfunefio cafo il mio dolore .* 

7Ha fe d' alcuna parte fla'l vantaggio » 

Fia l'hauermi acquiflato vn tale amico $ 

Che fouuenirmipuò con l'or armoni 
Guunqttio fiaprefente ,c da lontano • 

I \ico» Ticcolo acquiflo è il tuo ; 

Era maggiorei mio ,fe viuo il vecchio 
Vdito hauefli tu ; ch haurei filmato 
Binouarfì tua vita , e tuo cofiume • 

Tie io ti pongo innanzi alcuna cofa 

«.'■* - :J . V 
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T er tua falut $ f perche' Lduol fi frcfcó 
Men toglie la memoria . 

Viirquefio or mifouitiene . tì umana Jcienqt 
Gonfia di gloria fol , di gloria vana : 

'H.e tanto tìuom può faper , che del fapetc 
’H.on refìi ajfaipiù largo ampio confine . 

Vtia dottrina fola , vn falò fìudio 

Torge del vero Ben pierìe'gza intera , _ l 

Verace intelligenza , all' intelletto : 

Quefl è l timor di Dio t or quefio apprendi , 
Che reca altrui falute , e vita infonde j 
Vita di verità d'etèrno lume ; 

Vita , ch'ha foura 7 fole altare , c Tempio . 
Scarfe , e fallaci fon 1‘ altre dottrine . 

Tu vedi la formica , 

Ch' è pur di terra Animaletto Vile ì 
Dimmi qualfor^a è in lei , dimmi quai nerbi 
Trlouon del corpo , le minute membra ?* 
Chifcorge , o puote dir per quali strade 
Ejfa habbia lume , fenfo , e gusto e moto ? 

Da quefla fa ragione 

Chel Cicala Terrari Mare } e V Ariani Foco, 
■ Ammali grandi fimi del mondo , 

Hanno dell effèr loro affai ripofla , 

€ fcicn\a più fe creta , 

Ma che t'indugio piu ? vanne felice . 
lyclcofpctto di Dio , del fuo Minijlro 
"Pale fi di tuo core ogni fegreto , 

Fin da primi anni della Giouane^a $ 
Buffer cnando'l Cieldella tua Alma ; 

£ te sìejfo rajfcgna., e le tue voglie 

£ * Ai 
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%Al voler di colui , eh' è tuafalute • 

Ter» Grafie infinite al tuo parlare io deuo $ 

7<fe tali pojjò darle . il buon Datore 
Di fuc Grafie coletti al cor ti pioua 
Quante ne bramo al mio . 

Già fento in me di tue parole ilfeme , 

E forfè il germogliar non fia d'indugio : 

TU a fe produce frutto , conilo /pero 
Tuo pregio fia , tua lode , e Gloria a Dio • 
J{efla vmilmente che la man ti baci 
lAllvltima licenza , al dirti a Dio • 
i{jco» Ciò non confento : e batti 

Congiunta con la tua ttringerla infieme • 
Vanne' l Signor ti fia per fempre feorta • 

Ecco hor di qua Giouanni , e Benedetto , 

Coppia , che ben conuiene » 

Et oggi più che mai lieta fi mofira . 

O come tofio ne venia cangiato 
DeU'vnoy e l'altro , e la firn ella , e'I volto 9 
Quando' l fucceffo rio faccffi conto • 

"Mafia pur altri à coft fiero annuncio 
La Cornice finittra , che'n lor doglia . , f j 

S'accrefceria mia doglia • \ 
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SCENA QUINTA. 

B. Giouanni . B. Benedetto • 

Q VtA K/D 0 da noi con vmiltà sadopra 
. In fàccia del Demonio allhor s' auuenta 
Graue fiotta , e lancia . S fi conchiude 
Che l'vmiltadc è vn darfi a tutte l'opre. 
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Chcfchifa , egregia il Mondo . 

Ben. T ali fon forfè l' >Affinenga , e'I vile 

Difpregio , Touertade , Infàmia , Scherni „ 
Calamità , Difagi : S quanto figge 
Haomo carnai ifefia prefo , e /offerto 
Sol per cagion di Dio , ch'i cori intende ; 

T utt‘è per fondamento d'vmiltade , . 
Doue nevien poi l'edificio algato , 

Che non pur tocca ; augi sì p affai Cielo , 
Fin giunga al fio F attor foura le Stelle • 

Vn fcdel 3 eruo di G i e s v non meno 
Ha fete del difpregio in quesìa vita , 

Che bramar voglia onori Huomo fuperbo . 

L V miltà non; ci dona angi ne toglie 
Mondani pregi ; e parla a cori humili 
Qual fi* ricchegga d' Or, di Ferie , o d' Offri 
Che le brame mortali in tutto appaghe ? 

H? vai per ch'ali acquilo altri s'adopre , 
Che fe non manca l'Huom , mancan le cofe 9 

0 ver manca l'ingordo allhor che abbonda . 
Dunque , fe per l'amor di Dio lafciammo 

Commercio di ciafeun gentile mimico , , 

De Far enti , e de Figli i cari Veggi ; 

Scruitù di fumigli, onore , e lodi 

1 domeflici affari ,e’l patrio tetto , 

D ogni ricchegga agiati , e di Fortuna ; 

Chi vuol , che fermamente non fi tenga 
T utte noHre fatiche , ogni duregga 
fficompenfarft a miglior Pita vn Giorno f 
Giuflo è'I Signor ; ne lafcia 
Senga premio buon'opra 

& À * 3 V9 
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Ter amor fno feguita in fino al fine • 

Quanti feguaci fur di C rifio in terra , 

Che ti opre di pietà ffefero i beni 
Della fortuna ? e quel che' l mondo agogna 
Tiaceri , alme beUe^e , onor mortali • 
Quantideuoti fpirti 
Sonerchireputar& ombre vane 
Gli onor , leprcminen^e , eccelft gradi ? 

Quantt fìtarfero' l [angue , reputati 
Ta^\i dukanti a gli occhi folli altrui ? 

Quanti per bofebi , e dentro alle (fi e losche 
Gcttaronvid di fc la miglior parte 
Con gH'ami dell'età l vigor , le membra 
Tràruuidcg^e acerbe > efientigraui 
Dife lafciando beffe , e rifo al vulgo 
Onta ,f chetilo , vergogna , infamia , egioco ì ~ 
Quesìo perche ? Terchc del molato ferite 
Marcitofi qua già tra pocapolue > 

E breue Jpa^io di terre (Ire vita 
il frutto ne rende ffe in altra vita ; 

Sparganfipur le fhcultadi in Jeno 
De pouerelli : e fuggafi'l piacere , 
fama d'onore aduco , e fi- agii gloria ; 
*AffliggafiloJpirto in aflinen^e , 

TSfelle vigilie , r macerando i fenfi ; 

Ch' ad ogni biodo non fi getta via , ~ 

fi perde già l'opra , %tò§ fifemina \ . 

Finche fccndadal Ciel beatapioggia 
Digra^&dtmaf diurna ; c'Iglufì&Sole » 

Sol digiufli^ta lo fecondi a pieno ; 

Onde tal frutto fc ne coglia poi 

c ’.r* ) 
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x 11 maggior , il miglior , piu ricco e vago 
Che goder mai fi poffa t 
*/f mille a mille raddoppiato frutto , 
“Pieno di contenterà ( ingoiare j 
Ch'ogni amara dolceiga raddolcire f 
Refrigerio, ch'appaga ogni viltade , 
“Pien di fublime Gloria , e d' Eccellenza* 
Cofi l 'Agricoltor toglie à fe Jlejfo , 

Et alla fc alza famiglinola afflitta 
La maggior parte del fermento , e' l getta 
Sopra la terra ; e vuol eh' ini mar cifca , 
'Non già perche fi perda : amfi nonperfo 
Germogli in viepiù molta e larga copia . 
Non for franato o fiolto alìhor fi vede 
Ma faggio il Mietitor , che nella Meffe 
L' adunco ferro sìrifria ; e folto 1 1 braccio 
Strigne'l te/òro tra le (fighe accolto . 

Giou. Somma letizia il tuo parlar mi dona : 

E finita ha la gioia 
Ditue parole il fine. 

Min ben aperto ha lume , onde fife orge 
Come l'humana e Gioita voglia è piena 
Di quel che piu l'offende : 

Cieca alfuo proprio bene ella non vede , 
Che' Ipoco per amordi CriHo ffefo 
N ncquiflaf ofanta vfura ) ampio teforo . 

Qual di noi dunque vn piccolo momento 
Non è di voglia ardente alla fatica t 
“Per hauer pofa poi fecoli eternit 

Codardo èchirecufa 
la Ugga i oH campo aperto 
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Oue tra poco i'born ha finta pugna. 

D'onde s' acquista in CUI viua Corona . 

Deh non fihcciamo qui tinca piu Caria • 
Segniamo noflri paffi ouefur volti > 

E tua Vromejfa adempì. 

Facendomi veder la Croce fiulta 

Di tua mano in quel [affo , oue t inchini , 

€ Dio con vmil vifo iui contempli • 

Vedrai IC aluario , e quel [aerato Jegno , 

Di cui-pauenta l' infernalTSjimko : 

Tyìa la Corona dell' acute Spine 
^bbo&cata rimanfi, ' 

Già fianco d'intagliar grojfo {carpello ; 
et io poco dinoto , e men dolente 
Ver far lacrime tante non potei , 

Che per mie colpe il lacrimofovmore 
Baflaffe ad arrotarlo advna pietra • ; 

Giudico haurai piacer del luogo . andiamo . 

ATTO Q*V ARTO 

SCENA PRIMA. 

B. Gherardino . B. Ricouero . 

QMS fi tofto intefi il fiero an- 
nuncio 

Giouanni : il pie riuolfc > che ha - 

7V uea dritto 

Ter gir cori Benedetto alla fua Grotta c 
E fu fi forte a fofiener la doglia , 

Che non versò di lacrime vna sitila • 
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Soldiffe . <A Diofia lode , eincl fuo J{egna 
Hipofa doni all'alma • Io farò'l Tumulo 
*Al corpo y eh' è rimajo : e tutto à vn tempo 
Tofe le mani a faeglier vn Ginepro . 

Io lodo quefio affetto ; enfìcme credo t 
Cb'^imor lo /proni à far degno Sepolcro 
*A lui morto , che sigia viuo amollo : 

E procacciar à lui gli vltimi onori 
E'gutfta Imprefa » e dipietade yn fegno : 
Tua par che l'umiltà noTìra non cbiegga 
Onor , la vita piante ; o s' ella fagge : 

L 'onor goduto in Cielo è da mirar fi , 

8 là deue riuolto effer nofirvfa » 

E à confeguirlo infieme bauerne affunto « 

•A' che fan dunque T onorande in Terra 
•A ’ corpi fatti già poluere & ombra t 
*A ebe far colto , e ornato il Monumento r> : 
Voto di Corpo , e d'alma , 

Di queTia cetier falò ofauro letto ? 

Il T c far p dell' Ime onefie , e pure. 

Ch'ai Cielo bebbero grafia à falleuarfi M 
Mertagli onori sì ; quant' è conceffo 
Da Succcffor di Pietro in [anta Cbiefa ; 

Ma a' Cadaueri /penti , i Bronci , e i Marmi , 
E le tant' altre Tompe & Ornamenti 
Son Culti vani , e vani Fregi in tutto . 

*A cui non ba Sepolcro il Ciel non manca • 
Urne fariQ i Sepolcri de Mortali 
'Pietre d ojlìna^ion dure a fcolpirfì i 
Le Ipocrifie fari /' \Ar che dipinte ; 

•Aride offa i Peccati antichi fono ; 

li le 
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7 Madìpercortefta 
Ond' è dell' Onestà fi fitto nome . 
jtlefQua.fi S tato D'Onor ffiona Oncflade, 
Rico- Tiu caro flato al viuer mio non cbieggio - 
Conofco ora'l pcnfter lecito onesto 
Qual tenne Gherardino a rimanerli 
Doue cbiamollo Iddio , ancor che bufmo 
Dalla Madre , edafuoi Congiunti acquijte . 
jtlef -Affai difcorfo kabbiamo - al Tronco annoda 
Duetto legame , a cui deue tener ji 
M onor di M aria fojpefa lampa • 

J{ico. Si porge a tal officio apunto vn ramo . 


SCENA TERZA. 
Peregrino. B.Aleflb. B.Ricouero. 
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D rw QTE dal mio cammin volger douea 
E per deferta cofla in luogo trami 
Doue jpogliar vedejfi difua vita , 

Come tra lento fanno > Huom venerando 1 
jtlef Odo'l parlar vicino , 

TSie conofco la voce . 

Rjco- Qutfl ' è quel grazio fo , 

Klpn idiota mica , Huom peregrino . 

Tu riedi fi turbato , e in vitta afflitto ? 

•Per- Deb fofl'io ttato cieco a quel che vidi ; 

0 fenga mai falir quell' alta ripa 
Seguito haueffi il mio fentier più dritto • 
J^ico- Cofi toflo t'annoia , e ti rincrefcc 
Quell' a che fufli pronto ? 

Ter. Tronti all'andare i puffi » 

Tfoiofi 
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*Hpiofo bebbi l’arriuo . , 

•dinaro , £ nncrefceuole'l ritorno • 

C afaacerbo a narrar è quanto -vidi . 

•AlcfSe digraue » c d'orrendo in fe contiene » 

Cowe «og// occhi , £ «W parlar dimofiri. 

Chi franco non haurà di noi qui' Ip etto > 

Porrà chiudergli orecchi allo fiancuto . 

Ptfr. Bcngiufro è eh io palefi vn fi gran fatto , 

Che tr a Monti non può fiarfit celato • 

Calai per via di Aorta , e f oprai maffo. 

Che m additagli , /a fra poco d' bora 
Vicino a pochi pafi haueagià'l piede . 

Spiraua vn vende el dalla man dejtra 1>T 

2)/' wr/ò7 wr^o g/orao : e*r ffa o panai / ' 4 
Tra / 1/oaro ,c Saffi ,c Rami v farne fruon o ; vj 
Languido fi) ma di commoffa voce • 

To/ro 7a va /aro cauernetta a gli occhi 
Ter alcune feffure , ondependeano 
Come cader voleffero adogn'bora 
Di criflallino vmor gelate stille . 

Satini dinanzi ouèlo Speco aperto, 

E guarda là per dritto all’Oriente , 

Staua queU'Huom canuto al Ciel riuolto, ? ^ ^ 
Tiegate , e ignude te ginocchia in Terra . ry 

il colore , o7 volto humano ferba , ; > , 

2)^a lue e la fua fàccia , oniTefce Raggiò, ..a 
io fimo chefien Raggi diurni; k. 

^ queir affetto grane, ed in quell’atto , i 
Oh' egli fermo a par delfaffò ftaua, * \ 

lo non ofaifàr motto ; a»^< «wVi p a ffl 

Frenando fei leggieri, e monca lenti VaO 

' X/, 
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Si , che premer il piede. ei non Jentijjc. 

Ma giunto in baffo parte a lui vicino , 

• jl fronte a fronte dietro vn vecchio cejpo , 
■Mirarlo io ben potea , ne vedenti egli . 
Cantauand lui ’ntornogli angeli etti , 

Egli folo non gli ode , e tace , e mira 
Ouafi iriuolto a piu fuperna A Ite g$a » . 

logliodo , e flommi cheto , egli occhi hofifft 
Stn%* battergli pur nel chiaro volto . 

In quesio ei le man giunfe , 

E'n dolce forma di pietoft Accenti 
Mandò , pieno di Dtojìe voci al Cielo • 
t Tune deferti lidi il fesco fornito 

, Bagnafli di tua graziai. e fuor del JaJJO u 
, Vena di vino Fonte. 

Dui dimeffa la voce , e quali a nulla 
, frenutó’l fuono , e morte Le parole i 


filtro Udir non potei ; 

’ìge r agunar quel fuo concetto intero , 

Jtncor ch'io ?i porgeri 

Or l’vni , ok l altra .orecchia * 

Cagio» di ciò fu de (Uoi occ hi il pianto . 

>Alef. Segno d'alma contrita . e cor dolente . 

Ter. Segfi b/eiie bisbiglio di (ìli. bocca i 

Maparlando , e piangendo > ad afcoltarlo 
La virtù dell orecchie era iti me vana . 

gli atti firn merdiiigltofo , e muto -.V- v 
Fiffateneiialolguardoy 
Egli nel Ciel dritta Idyijlq, haUea : 

Ma finiti quei lai in teryx cadde , 

Cornerà col ginocchio * ancor col cubito 


Terzo. 

£ quindi a poco di bora ( o che victio t ) 

Co} a certa vid’io non vijia altroue . 

Gonfia l terr eno in piccola piazzetta • 
Quanto cerchio può far huom con le braccia 
€ quinci , e quindi già comincia aprir fi ♦ 
Qual vmido fomento apparir /noie 
bifora alla farina in cb’èfepolto $ 

Cofi la terr a in me^o vna pozzetta 
7>4a torbida non già ; fi ben piu chiara 
Che gelido crifiallo , innalza i acque: 
inolio ilveccbi» al K ò UfccU aleuto , 
Odiai Huom dajonno desìo , altofofitro 
VJcetidoglt delpctto: e'nquelche vede 
Cbe'nviuo tremolar l'acqua già forta 
'J^elfuo moto leggier tacita ondeggia : 
I{afìer enò difubito la fronte , 

Fronte jplendida sì , che non foffiia 
Quell affetto la mia debile vi/la , 

Se non quanto m luì vidi ( o felle alma ) o 
Il balenar della fua immenfa gioia , 7 

Quindi/òrto da terra , 
bipiù fianco vigor già fatto baldo 5 

Diè di piglio ad vnjuo far cbiely c banca ' 
^f e d intorno all'onda vn picchi falco » 

Qua fi confine y e leggealei ponete. 

Io vidi pur quel puf elleno allhora 
Kamolgerfi mfefiejfo ; efiarfi, come 

t e %*° rn ° fermo e fionda bautte ; 
Efiirto a obbedire bauefftlMargo 

Dipinto di fioretti in poca fibbia. * 

3*4 egli à benedirlo aiuòla mano . 

Deh 


XX 


■per. ^ihi ch'à dolce principio amoro fine . ^ 

S CPllitCYA l tHÌO dìTC • 

Poi de Infilato hcbbe'l fudor nell acque , 
[ToooUmi al mafia , ,o non so come 
Ovlgiofii involto, e impallidito a rn 

^ pena le palpebre al pianto abbaff , 

Lieue pianto : non sòje d alta gioia , ^ 

0 di dolor di repentina morte : 

•Ma con le braccia al petto , 

Tietando'l corpo J'drucciolofi in terra 
Lentamente cofi , ch'io ben potcua 
fuor della macchia , dotte m era ajcofo 
Colà Cubito trami , & opportuno 
Ciugnere cfcjhnerlo , Jel timore 
Quais babbi* a corpo fanto noi vietati** 
Mifero me fui crudo 

Ter pietà, non per onta-* . * 

lE'l vidi ( ahi per me vifld empia dolente) 
gettar di vita caffo* 
nicol Oime dolce principio , amaro fine . 
idlefO ttrano cafo : oimefon'lo fi crudo , 

Che non verft di pianto e fonte , c fiume . 

^ico* Et io rigido più che alpino Jaffoy 

Se per Cvdita Morte ' 

Mon fugge à me la vita . 

Ter* fui per al^ar le J irida 

Chiamando alcun focforfi» • *- 
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"Ma per ogni fenticr torcendo gli occhi 
( Folle ) io pur mauuidi altro foccorfò 
ì^on ejfer da vicin , che muti fafli, 

E tremolanti foglie tra'l ftlen^io . 

Allhor mi difcoperfì •> e ratto' l piedi 
*4l%ai per l'erta ; à te recando’ l fatto • 

Alef Dunque ’l fuo corpo quiui . . ; 

A pie del fajfoghiace f* 

Ter» Quiui t per che l terrore, , > 

E la fubità doglia nonpermejfe 
Trattar mie indegne mani alcuno officio * 

Alef» L'officio ime conuienfi , e a quelle mani 9 
E già farlo m’inuio • 

Eleo» ine per compagno baurai: 

Comune fià'L viaggio a nollrigtiai • 

Alef Termettia fgliuol caro a quello vecchio 
Gra^iay che folo'l reggia, e folo’lpianga . 
‘JSfon mancheràper tegiouan d'etade , 
Edifpaliapiuforte, 

Occafton di farti vn dolce pefò 
Di quelle morte membra ; ^ 

Sfargli ejfequie , e tumulo onorato 
Douc fcritto' l fuo nome eterno viua > 

€ fian ripoHc l 'offa , 

€ forfè Altare aliargli ou'i Talleri 
Faccian coroni verfi v dir fue lodi* > 

J \ico, Tadre , al tuo piacimento 

2s Ipn voglia oppor mia voglia , > * i 

Sianft i tuoipafii fconfolati , e foli • i 

Raffreno il mio defìr con quella freme 
Diportarne la Salma in siigli Omeri» 

Rap.di fette Jkati . E SCENA 
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SCENA QJV A R T A. 

Peregrino. Ricouero. 

•p er , e 'KbO gomito ;um dolore 
V So che da me ricetterò' l conforto , 

Qua l conuicnft non puote : 

Terò qui dimorar più là nongioua » 
Ch'àriguardartuopiantOy ^ • . 

O ragionar di che ti muoua à pianto • 

Et il giorno , che inchina > 

7ni toglie parimente il tuo commercio • 
Fumanti , e te confole Iddio , il quale 
I{aro conferite à fuoi piu fidi amici 
V alme fc arche d'affanni in quefla vita • 
J{ico.Telmio G i e s v quifoftenerne il giogo 
Lieue mi fia il più grauofo affanno • 

Ycr» Ben potrò dir ycbe'n poco d'hora ilmonte 
Lieto y etriflo egualmente oggi mharefos 
TS[e sò qual fu maggiore 
0 per tua conofcen^a il mio diletto ; 

0 perfunefìo cafo il mio dolore e 
Irla fe d 1 alcuna parte Jla'l vantaggio > 

Fia L'hauermi acquiflato vn tale amico % 

Che fouuenirmi può con l'or armoni 
Guunqu'io fiaprefente > e da lontano • 

Ticcolo acquiflo è il tuo : 

Era maggiorei mio ,fe viuo il vecchio 
fedito haucfit tu ; ch haurei filmato 
Binouarft tua vita , e tuo cofiume . 
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Ter tua fallite } per che’ l iuol fi ficfct 
"Men toglie la memoria, . ‘ v ^ * 4INJ 

Tur queflo or mi fa unirne . ti umana fcienqt 
Gonfia di gloria fot , di gloria vana : 

'H.e tanto Huom può faper , che del faper e 
'Hp n tesìt affupiù largo ampio confine . 

Vua dottrina fola , vn folo Audio 

Torge del vero Ben piencT^a intera , ; 

Verace intelligenza , all'intelletto : 

Qucft è l timor di Dio .* or queflo apprendi > 
Che reca altrui falute , e vita infonde ; 

V ita di verità d'etèrno lume ; 

Vita , ch'ha fluirai fole altare , e Tempio . 
Scarfe , e fallaci fon l' altre dottrine . 

Tu vedila formica , 

Ch' è pur di terra jLnimaletlo Vile t 
Dimmi qual flirta è in lei t dimmi quai nerbi 
Mouon del corpo , le minute membra >* 
Chifcurge , o puote dir per quali Arade 
Efflt habbia lUmCy fenflo , e gusto e moto ? 

Da quefla fa ragione 

Che'l C iclfla Terra,e iMare.el' Mia* l Foco, 
• Ammali grandi fimi del mondo , 

Hanno dell effèr loro afflai ripofla t 
€ feien^a più fe creta , 

7Ha che t'indugio piu ? vanne felice . 

TSflcl co/petto di Dio y del fluo Miniflro 
Tale fa di tuo core ogni fegreto , 

Fin da primi anni della Giouane^a 
I{afferenandol Cieldella tua jtlma ; 

£ te sìeffo rajfcgna y e le tue voglie 
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xAl voler di colui , eh' è tuafalute , 

Ter» Grafie infinite al tuo parlare io deuo » 

7<fe tali pojjb darle . il buon Datore 
Di fue Gra^e c eletti al cor ti pioua 
Quante ne bramo al mio • 

Già fento in me di tue parole ilfeme , 

E forfè il germogliar non fia d'indugio : 

Irla fe produce frutto , cori io fiero 
Tuo pregio fia , tua lode y e Gloria à Dio « 
Eefla vmilmentc che la man ti baci 
tAllvltima licenza , al dirti a Dio • 

Ciò non confento : e batti 
Congiunta con la tua ttringcrla infieme • 
Vanne' l Signor ti fia per fempre feorta • 
Ecco hor di qua Giouanni , e Benedetto , 

Coppia , che ben conuiene » 

Et oggi piu che mai lieta fi moflra • 

O come tofio ne venia cangiato 
Dell'vno , e l'altro , e lafàuella , e'I volto 9 
Quando l fiuc ceffo rio fàceffi conto • 

Mafia pur altri à co fi fiero annuncio 
La Cornice finittr a , che'nlor doglia 
S'accrefceria mia doglia . 

SCENA QVINTA. 

B. Giouanni . B. Benedetto • 

Gw» TSfDO da noi con vmiltà saàoprx 

In fàccia del Demonio allhor s’ auuenta 
Graue fiotta , e lancia . 6 fi conchiude 
Che l'vmiltade è vn darfi a tutte L'opre, 

Che 
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Chcfchifà , c {pregia il Mando . 

Ben, Tali fon forfè l’^ijlmen^a , e'I vile 

Dijpregio , Touertade , Infàmia , Scherni , 
Calamità y Difagi : £ quanto figge 
Huomo carnai ,fefia prefo , e fojferto 
Sol per cagion di Dio , eh' i cori intende; 
Tutt'è per fondamento d'vmiltade , . 
Doue nevien poi l' edificio algato , 

C he non pur tocca ’,angisìpajfal Cielo , 
Fin giunga al fuo F attor foura le Stelle . 
yn fedelseruo di Gì £ s v noumeno 
Ha fete del dijpregio in quella vita , 

Che bramarvogha onori Huomo fuperbo • 
L'ymiltà non, ci dona augi ne toglie 
"Mondani pregi ; e parla a cori humili 
Qual fa riccbeg$a d‘ Or , di Ter le , o d'Oflri 
Che le brame mortali in tutto appaghe ? 

Tje vai per ch'ali acquilo altri s'adopre , 
Che fe non manca l'Huom , mancan le cofe , 

0 ver manca l'ingordo allhor che abbonda • 
Dunque , fe per l'amor di Dio lafciammo 

C ommerzio di ciafcun gentile mimico , 

De Tarenti ,ede Figli i cari Vezzi S 
Seruitù di famigli y onore , e lodi 

1 domeftici affari t e’l patrio tetto , 

D' ogni ricchezza agiati , e di Fortuna ; 

Chi vuol y che fermamente non fi tenga 
T utte nofìre fatiche , ogni durezza 
Fjcompenfarfi a miglior yita vn Giorno ? 
Giuflo è'I Signor ; ne lafcia 
Senza premio buon'opra 
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Ter amor fuo feguita infino al fine 
Quanti feguad fur di Crifto in terra i 
Cbe'n opre di pietà fpefero i beni 
Della fortuna ? e quel cbe’l inondo agogna 
Tiaceri , alme beitele , onor mortati * 
Quantideuotiffirti 
Souerchi reputar <& ombre vane 
Gli onor , le preminente , cccelfi gradi ? 

Quanti fparferó'l [angue , reputati 
Tag% ctduanti a gli occhi folli altrui £ 

Quanti per bofebi , e dentro alle (feloqche 
Gcttaronvia di fc la miglior parte 
Con gh anni dell'età' l vigor , lemembta 
Tra ruuidcfge acerbe , ejìentigraui 
Di fe lafciando beffe } e rifo al vulgo 
Onta ,fc terno , vergogna , infàmia , egioco ? 
Questo perche «* Ter che del morto feme 
Tri ar cito fi qua giù tra pocapolue > 

£ bretie Jfagio di terrefìre vita 
il frutto ne rendeffe in altra vita ; 

Sparganfipur le fàcultadi in feno 
De pouerelli .* e fuggafi'l piacere , 
fama d'onor caduco t cfragilgloria ; 

*Affliggafi lojfirto in aflinenqe, 
quelle vigilie , r macerando i /enfi ; 

Ch' ad ogni modo non fi getta vidi 
Kfe fi perefegia l’opra , an^i fiféminà ' ( . 

Finche fcendadal Citi beatapioggia 
Di grand'alma diurna ; e' l giu fio Sole » 
Soldigiufli^ialo fecondi a pieno ; A ^ 
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v II maggior , il miglior , piu ricco e vago 
Che goder mai fi pofft , 

•A mille a mille raddoppiato frutto , 
"Pieno di contenterà ( ingoiare , 

Ch'ogni amara dolce\ga raddolcire: 
Refrigerio t ch'appaga ogni viltade , *1 
Pien di fublime Gloria, e d' Eccellenza 9 
Co fi l'Agricoltor toglie afe fleffo , 

Et attafcalga famiglinola afflitta 
La maggior parte delformento , e' l getta 
Sopra la terra ; e vuol ch'iui marcifca , 
l^on già perche fi perda : an\i nonperfo 
Germogli in viepiù molta e larga copia . 
yfonforfennato o flotto allhor fi vede 
Ma faggio il Mictitor , che nella THejfe 
L' adunco ferro sìrifiia ; e folto' l braccio 
Strigne'l teforo tra le (fighe accolto . 
iou. Somma letizia il tuo parlar mi dona : 

E finita ha la gioia 
Di tue parole il fine . 

Ma ben aperto ha lume , onde fi feorge 
Come l'humana e Flotta voglia è piena 
Di quel che piu l'offende : 

Cieca alfuo proprio bene ella non vede , 
Che'l poco per amor di CriHo fpefo 

acquiflaf o finta vfura ) ampio teforo • 
Qual di noi dunque vn piccoto momento 
Hon è di voglia ardente alla fatica , 

Per hauer pofapoi fecoli eterni ? 

Codardo èchi recufa 
la Inga , oY campo aperto 
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Oue tra poco d'bora ha fin la pugna* 

D'onde s' acquila in Cielviua Corona • 

Ben. Deb non facciamo qui l'bora più tarda • 
Seguiamo no Siri pajji oue far volti* 

E tua Tromeffa adempì, > 

Facendomi veder la Croce fculta 

Di tua mano in quel [affo , oue t inchini , 

€ Dio con vmil vifo iui contempli • > 

Ciò . Vedrai iCaluario , e quel [aerato fegno , 

Dì cui: pauenta /’ infornai Tannico .* 

Tri a la Corona dell' acute Spine ' V 

^bbo^ata riman fi , ' 

Già fianco d 'intagliar groffo [carpello ; 0 

et io poco diuoto, e men dolente 

Ver far lacrime tante non potei , \ ^ 

Che per mie colpe il lacrimofovmore A 

Bafìaffe ad arrotarlo ad vna pietra • 

Giudico h turai piacer del luogo • andiamo • . 
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SCENA PRIMA. 

B. Gherardino . B. Ricouero . 



toflo intefe il fiero an- 


Ter gir con Benedetto alla faa Grotta .* 

E fù fi forte a fóflcncr la doglia , 

Che non versò di lacrime vna sitila ♦ 
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Sol diffe . sA Dio fia lode , ei nel fuo \egno 
Ffpofp doni all'alma . Io faro l Tumulo 
*Al corpo , eh' è rimajo : e tutto à vn tempo 
Tofe le mani a fueglier vn Ginepro . 

10 lodo quefio affetto ; e'nfieme credo. 
Ch'amar lo /proni à far degno Sepolcro 

lui morto , che sì già viuo amoìlo : 

E procacciar à lui gli v Itimi onori 
E'giitfia Imprefa , e dipietade yn fegno : 
Ma par che l'umiltà noTìra non chieggo 
Onor , la vita fante cos'ella f ugge : 

L'onor goduto in Cielo è da mirar/i , 

€ là deue riuolto ejfer noflrvfo, 

E à confeguirlo infteme bauerne affunto • 
vi' che fyn dunque T onorande in Terra 
vi* corpi fatti giapoluere & ombra j* 
vi che far colto , e ornato il Monumento r, : 
Voto di Corpo t e d'vilma , 

Di queHa cencr folo ofeuro letto ? , 

11 Tcforp dell' \A Ime onc/ìe , e pure , 

Ch'ai Cielo bebbero grafia à folleuarfi , 

Tri erta gli onori sì ; quant' è conceffo 
Da SuQccffor di Tietro in fanta Cbiefa ; 

Ma a' Cadaueri /penti , i Bronci , e i Marmi , 
E le tant' altre Tompe & Ornamenti 

Son Culti vani , e vani Fregi in tutto . 
vi t cui non ba Sepolcro il Ciel non manca • 
Urne fonQ i Sepolcri de Mortali 
' Pietre cCofina^ion dure a fcolpir/t ; 

Le Ipocri/ìe fon l' .Arche dipinte ; 
viride offa i Vece ad antichi fono ; 

li Le 
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Le ceneri fon l'oprc fenica frutto ; 
Concupifcen^e i Jcbifi vermi , e'I pu7$p% 
Cattiua cofoien^a . Jtbìibe fepolcri . 

E Je vuoi far difeurfo a* tempi andati * 
Appo gli Antichi tritoni in tutto vani 
Il Faflo de Sepolcri , e delle Tombe : 

Da che , forfè per beffa 
ì{ìfe Ccfar leggendo del f{e Ciro 
fìuant'or dinato hauea perla fna Tomba* 
Souuicmmi che di Criflo è vn facro Detto 
Minacciofo agli Scribi , e Farfeiy 
Ch' allunano i fepolcri de Trofeti 
Etornauan degiufh i Monumenti 
Hico, Sottile è ' l tuo difeorfo , non già pio • 
Qual' e l giudizio tuo , tal io slimaua ; 

£ ni era , come a te celato 7 vero . 

Tri a quei , che nelle facre e dotte carte 
Segnata hanno del Ciel la dritta via , 
Lumi di finta Chiefa 3 in altra gufa 
Tqe'nformano ipenfìeri , e la credenza • 
T<[on è vietato il culto accorpi h umani , 
Tur che n' vfeiffe quindi Alma fedele 
Dou 'altra volta fpera , e crede entrarui . 
iste pur e i Monumenti Iddio p erme ffe 
D'Elfeo , Uremia , E\e chi elle y 
Ma fàtui anco mir acoli p erme ffe . 

Bafli fol tanto a tcflimon del vero , 
Ch'Iddio Heffo a Mosè fece'l fepolcro • 

Ma qual fogno ejfìcace meglio imprime 
’Heviui la memoria de Treclari , 
Cbe'lfaJJo cbe li copre f* Il Monumento 
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Fa la mente ammonita in vn moment o 
Benché fen voli l'alma , e che del tutti 
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Jl corpo fi dtfpcrda ; e ftaui à pena 
Di cenere giumella , 

S empre rimanui pur dentro memoria . 
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*Pur fono i corpi nojlri ottimi vafi 
Di quell' Alme , cb'oprar\giufìiya in terra 9 
Sono strumenti ad effcguir di Dio A 

Quanto a falut e nofir a egli commette; ' - v/-- 
Fatture fon di Dio, - 

£ la Gl oria di Dio ne corpi Splende . A 1 . A 

3 S(o w fai tu che l ricordo amato , e cari 
S uol riferbarfi chiufo ? 

T ale il nofir 0 Buonfiglio fia memoria ; • 1 v 'P 

E fia fpoglia, e Trofeo ■ - 

Del primo oggi tra noi morto campione « l ' i? * 

Dunque è ragion , e sì chiede l' onesto 9 
Chel corpo r iperbato a vera Gloria ; 

Quàgiu con molto onor fia riferbato , ; -'- 

Se noi crediamo vn giorno quelfuo corpi T ^ 
Bjcongiuntofi à l'alma , ejjer più chiaro ^ 
Di quei , eh' bora veggiam celejli lumi j • v 1 

Tiù lucido del Sole ; egli è ben dritto * 

Fargli V onor quàgiù di tomba e lode » ' : 

S'onora vn Legno , vn Marmo , 

Ter che ferba del Ffe l'imago efprcjja ; ; 

Quanto più (idee ciò douc'lvefligio ’A 

Del fommo Be del Taradifo è imprejfo ? 

Tqon ti rammenti hauer ne facri inchiojhi 
Veduto il Sacerdote Simeone " * 


• Edificar nella fita Vida vn tum uh 
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Con fuperbo ornamento àluifepolcro Z 
sbramo diè teforo 
*A cambio di terrenperfcpellirfl: 

E quell’ mimico d Dio , 

Cui data fu { a legge fopra'l Monte , 
Tripartir dall' Egitto in Talejìina 
Secq portò d’ vn Tatuare a L'offa. 

Die fomma lode l'angiolo à Tobbia f 
Ter che iaua ricetto a' Morti > e Tomba: 
Tiacque haucr' à G \ É s v , Fonte digita 
Il fuo fanto Sepolcro gloriofo : 

Sepolcro tra Mjmifi difua Fede 
Tieno di fomma gloria infin che'l Mondo * 
Vegga del Sole i [{aggi t e lafua Gloria : 
Sepolcro , oue con giu fio ardente "gelo 
Sciolfe GQfredol Voto , el pianto offerfe 
Ritornando a CriUian lapropria Gloria • 
Deh non fentisiù mai come fi duole 

La Chiefa a Corpi fanti alma pia Madre , 
Terche finga fepolcro 
Gli dauano i Tiranni 
Ter cibo delle Fere ; efea agli Augelli ? 
Vedi dall' altro lato Ghiegabelle 
Ter li fuoi portamenti infami , e rei 
Diuorata da Cani ; e Iddio non volle , 

Che Giora federato haueffeTombx 
Dal Topolo t o l'Effequie • 

€t in fomma , il Sepolcro è vii ^Argomento 
l nouifjìmo Di tornare in vita . 

E fippische <f Antichi era co fiume 
Tor ne Sepolcri diligente cura • 
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Vfauanis armati efporre' l petto 

Guardando piu le patrie Tombe intatte , 
Che la Conforte amata , o la fua prole • 
morir volendo alla dtfefa 
Delle ceneri /pente de p a fati. 

Che per vita degli tìuomini ancor viui • 
Gher.Deb Rpcouero mio , le tue parole 

7ri appagati l'intelletto , e fiinmt accorto 

Che qual s'adopr a Officio 

Dal ventre della Madre 
lAlfuo non nato ancor concetto figlio ; 
Taleadopra Ifcpolcro a gli huomin morti 
Tante grafie r end' io quante e/poncfli 
Dolci parole à di/ coprirmi il vero . 

Tuo faggio auiufo , e faggi Detti approuo 
€ tecone verrò [piegando ver fi ; 

E darò aiuto all'opra in quant'io vaglia , 
Se non mai d altro di parole almeno • 
HÌCO. La grafia diafi àùioyà lui la lode , 

Che porge lume agli intelletti vmili • 

scena' seconda. 

Fileni col bambino. E< Giouanni 

Fil* Q € le fronzute cafc ,el orme humane 
O Mi dimoTlr ano' l vero ; 

Que/ìo forfè ben sì , che fara'l luogo 
Di quei y che cerco nominati Semi . 

G i e s v mio Saluador lodato fi a y 
Cb' apparifee vn afai clemente in rifa . 
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Ora figlio faria bramata l bora * -f 

Ch'apprijfi alle parole la tua bocca * . ^ 

•perche' Idiletto Seruo di M aria 3 

“Miracolo vedendo 

Rannodata tuafemphee lingua , 
fedeallamiaprcftafle. •> 

Deb 4114J /i fu grafia diurna , o fìnto , 

Cbebierilatifciolfe , 

Oggi /«odi ancora ' » jCO 

Ciou,Quipinnterò'l Ginepro , 

Il Mirto, è l'Amaranto* Vw, 

i^e/ 2 d de gli altri piu dritto CipreJJo ;c 

Traie radici /«e terrà fepólto . - 

Il C adatterò degno : c qui l terreno > \ y ^ 

Douèper nazione è forestiero , 

Io rcrrd paejan per ilfepolcro . 

0 quante volte ad ombra mcJU inficine 
Qui n affi lenirno il giorno in su l’erbetta* 
Che flà piegata , e ancor dell' orme itnprejfa j 
lo pafeendo l orecchie à detti (noi ; 

£i molando del Cielo à pènfter miei 
La fcala , ond’a/ fàttor noslr Alma poggia 
Ombra di dolor ofe e mefle piante 
Merta il perduto nofiro amato Padre , 
Padre tra noi benigno ; e primo lume ; 
Laprima gloria delfcnario Monte . 

Ma che fìirto conduce qui la Donna > > , 
e'ipicciolo Bambino ? 

Doma mal fi conuiene 

gli anni tuoi fi fi-efebi , e al molle feffo > 
Et àqucftadinoi 

Lunge 
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Lunge dal mondo folitaria vita 
Fermar fi , ou' è rimota nojira fianca : 

Tero t fe pouertà ( la quale fcorgo ? 

T^ct tuo veflir mendico ) ti conduce ■ 

*A ricercar per Dio pane y o viuande ; 

Tfb attrai quanto s affetta al poter nofro f 
Moni poi' l paffo , e'I Terrea nofro fgombra 
Fu» Tadre ( coft per merenda chiamati ) 

Io non chieggio per Dio : benché da Dio 
Speri l'aiuto fol t non da perfine : 

Qui fermati paffo fianca , e qui r ipofi 
Ccrcan qiiefle mielaffe afflitte membra • 

Se carità non chiude 

> Le porte à giu fa voglia • 

Ciò. Trouan ripofi i viandanti al piano , 

H on per falire al Monte , 

Cagton della fauci) e^a , e dell affanno e 
m't i ^ er COfltrar, ° il rimedio vfito haurai • 

VlU Tadre , s' ad afioltar tu non mi fidegni 9 ' 

Ti narrerò gran fitto ; vfa tu poi 
In me quella pietade, 

> Che iddio tinfiir a ; o che'l mio figlio merta « 
CIO* Donna il mio gran dolore 

Ter maligno accidente ; e 7 penfìer cafio ; 

E la vita che guido in fife a cella 
vuol ch'à Ciouanctta qual tu fiei 
Fermi l'orecchia , e'I paffo : 

Ma poi che fieri in me trouar pietade. 

La qual per me chieggio al Signor finente i 
T{on so negarla altrui . Coft ne'nfcgna 
L yfi cristiano cgiufio . Adunque oneflo , 

Breue 9 
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Breue ,eriflrettol tuo parlare jfiicga • 
fil. Tutte le miefuenture ad vnd ad vna 

‘Non fi mejiier ch'io narri : . \ 

Solo dirò , chel giorno à queflo innanzi , v* 

Vicino àme^o DÌ meco piangendo . 

Cori queflo figlio > corri hor tengo al petto , x 

Mi venne co fi detto , 

O Mio hatirem mai pace thaurem mai ffieme 
Di J campar da ria forte empia nimica . 

Chi porgerne può aita ? ochi la impetra : 
Dori è ricorfo à trouar noi mercede y ■ ■ ■ <. ^ 
infero te , me mifera infelice . 

0 Miraeoi di Dio. ; . j , 

1S{pn ha V Infinte dieci mefi interi » 

E con parlare affai {fiedito dijfe 
Madre ricorri a S e R v I Di M a 
lol vidi aprir la bocca , 
le taMrd io mouer vidi ; 
lo [fiauentata vdì '] quelle parole, ^ 
Tenendogli occhi fuoi ne miei rimiti'* 
Allhor con an fio petto , 

Et affannata lena, # 

Con /e braccia tremanti io mi ritrajji 
Dentro le Cafe de Beniifj , doue 
Vn pargoletto al mio di mc(ì eguale « 
Difcgual di Fortuna fi nodrifee , 

Di cui la Balia conofccntc Amica 
T alhor di quel chriuan^a al Dilicato 
Con delizie da lei nodrito Infinte , 

Tqe porge caritadc al mio Infelice .* 

Cofi mentre. eh' io narro p auro fa r ‘ • ' 

Quefo 
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Qucflo miraeoi nono entro la foglia 
Delle benigie, cafe ; giunfer duoi , 

S imile a te d veflire , e 7 portamento , 
Limofìna chiedendo 
Et ecco allhor Filippo ( tale è il nome 
Del nobile Bambino ) apre la bocca , 

£ dice efpreffamentcin chiara voce 
Quefti fon queiti i Semi di Maria. 
V dita la contrada il nouo cafo 
Di qUeslidue fanciulli ; 

Ciaf un mi die con figlio , 

Ch'io ricorreffi in queflo luogo à voi , V * N \. : 

Fermo lenendo , eh' à miraeoi tanto * c 1 * 

2S fon fujfe meno il vero * 

Coft moffi Slamane , e fianca giuri fi 
A mega cofla , oue difeCco pane 
La fame tolfi , e quanto hauea di latte 
Al fanciul ,• che piangea , piangendo diedi 
A' voi dunque ricorro o degni Servi , 

Angi ricorre pur queflo fanciullo , 
‘FJatod'vnCittadin degli Amidei. 

Ciò • T accia fi ornai la tua profana lingua % 

TS{e p iù oltre feguire i fai fi Detti . 

Te di maligno Spirto andare oppreffa 
Credo , o maligno Spirto in forma humana : 

Irla fe pur Angelfei di negra febiera 
Ben fofii fiocco à quefla volta , e paTpgo , 
Credendo aliarle no (Ir e Menti all'aura 
Di fuperbop enfierò. 

Forfè v'habbia tra noi chi fi prefuma 
Degno à produr miracolnouo al mondo • 
jUp.di fette Beati. F Son 
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Sonpeccatrici le nojìr alme ‘,fono 
doglia di lor colpe alfin conuerfe , 
Sperando'nel Signor contrite , e v inili» 

Tu ingannatore antico , e maladetto f 
Che pien d'orgoglio porrei foggio ofaftl 
Sour a le flètte. neÙ'UbiJfo torna 
•Nella tua flejfa rete auuiluppato • 

Vana fi l'opra del tuofnlfo inganno , 

Tentator di fuperbia . adunque fuggi , 
fuggi di qui nel nome 
Del Tadre , del Figliuol , delfanto Spirto 
Ct io dinarfgi à te preflo mi foglio . 

SCENA TERZA. 

Filenafola. .-*• , - , 

O j( fi , ch'io ben conofco 

Fini questa bora mia miferia tiene , 

0 mia forte crudele . 

, lo non hauea l'intero de gli ajfannt * ’ . ~ 

Se quefi' altro piti grane ' 

Io non fentiua affanno , . „ 

D'efjer chiamata (pirito infernale . ‘ ' \ 

Odimie colpe acerba egiufla pena, 
Ticcolapcnasì di molto fallo , 

Qual empia Donna mai fuor di me lajpt 
Ha il mondo fi dubbiofa , 

€t à fefleffa odiofa ? * 

Se tu di fpirto immondo ", ' . \ 

Orrenda gtnitttrafofli o figlio: 

Chi tatua bocca aperfe 
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Coft fuor di natura? 

E fe miraeoi f u che la tua lingua 
‘ParlaJJe di M a r i a ( al cui gran noni t 
Trema l' Infetno) come dunque fei 
Tvlofiro , nato d'inferno ? 

0 mie trtfic fuenture t cfi contrarie * 

Debb 'io forfè [per are aita altroue , 

Se d'onde è Carità , Clemenza , e Vieta 
Scacciata fono ? o mia vergogna , o colpa » 
Che più mifera attendo t 
Cred'io che fianca fngga 
La doglia fatta mia già per coflume i 
Monete o piedi fianchi i . 

01 cercar fconfolàtó afeofo albergo , 
tAfcofo alSol , che rimirar non merlo • 
lAltripaefìftrani. 

Ouunquepiu me guidi il rio cordoglio 
Cercar conuiémmi , oue fepolta , 

Stiafi la miavergogna » 

Là'n quella rigida alpe , 

Don' è piu afpro il giogo , 

€'n quelle folitudini deferte 
Viuercmo mefehinie o figlio quiui 
So ben che' l pianto mio 
Disfogherà la doglia , 

T enfiando or qual tu fei , or qual io fia ; 

Or all'iniqua tua', or forte 
Là'n quella affitela di pa 
Tra (pine , ifpide ortiche 
O piedi f mtirete i pruni , e 
Orruuidi or taglienti* 
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Or agghiacciati , e ardenti • 

Cime non fanno i pie moiter il paffb $ 

Che non piangbino gli occhi . 

! Perche s' intenerire il mefto core £ 

Rigido cor conuienfi 

*A cui voglia abitar ffrelonche alpefìrit 

lo pur lacrime vcrfo 

Come s' affretti àme la noia espianto 

Scmpr'baucr meco al fianco • 

Deh mifero Bambino , 

Tu J otto a cruda Stella generato > 

"Prima che impari ipafji , o moua’l piedi 


Le fu anice e contrade in rompami 
Peregrinando andrai : 

Toucro fenga patria e fen\a albergo > 
TSJafccJìi peregrin , nafeefìi feruo > 

Tfato di mefìa ^Ancella 

TgelL' altrui tetto , e nella cuna altrui ; 

Or da queste mammelle , 

Et or da pecorelle 

Succhiarti indegno , e vii flirtino latte e 
Ma quel che peggio fia , 

%A chepenfando fol mi feoppia Icore e 
£' ti conuiene ornai • 

Succiarlo dalle Fere » 

Che già tutto l'vmor verfo io per gli occhi 
Lan quell’ .Alpe neuofa 
Telo daranno l'Orfe , 

O vero alcuna Lupa 3 

Dalle poppe pendenti • 

Tu fe venuto a tanta ertremitade * 

Ch' effe) 
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Cb' cffcndo tu innocente 
Degli difetti altrui porti la pena» 

K{e fai chieder mercede , e pur la merti « 

T u sè fra tanti mali 
Mille volte infelice 

Tria che miferia tu cognofca , o male f 
Ma pur felice in queflo , 

Che d'ejfer infelice ancor non fai ; 

2\(e di tua madre la miferia vedi : 

Ma ( Uffa ) io ben comprendo' l mio dolore , 
E la tua forte infìeme • 

Tiagni mifero , piagni ; 

Tiagni , che n'hai cagione t 
Tiagni , fin eh' à pietade 
Mouan le forti tue dannofel Cielo • 

SCENA QVARTA. 

B. Bartolomeo. B. Giouanni. Filena* 

.CS’L nome di costei farà Filena ; 
u Quel figlio è mio nipote ; 

Che quando noi mouemmo ognipenfiero 
E traffico mondano ; lo mi rammento 
Ch' a Buonfigliuol finta memori a' l diffi 
*4' me foto refiar queH'vno impaccio 
Di certa fomma di fiorini in dote t • 

Deporti ; e da pagarfì 
%A' cui di mio fratello era già moglie 
\4fcofa 3 ben c'I ver , ma vera ffofa s 
•Ancor eh' altri noi fappia ; eciafcun fappiè 

f $ E credè 
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g creda effergli fiata amica } e drudi 
Ciò • Vedi che mone lp affo , àtei tinuia , 

Che vederla, o pentirla , io piu non curo « 
£ di'*. Giouane donna li tuoi paffi , espianta 
Ti priegho che rattenghi , 

£ mie parole afcolti « 

Rjfpondi in cortefia , Vargoletto 
E' tuo figlio, o d'altrui ? 
f/7. £■' 7 »io , è mi* vergogna , ai è mi* colpa f 
Kfcjgià celar il voglio \ è ben ragione 
Che l'infamia ne fegua al mio fallire . 

E art. Quant'effer può che geuerafii il parto } 
Fil. 0 mio dettino auuerfo 

Or m'apparecchi tu noua amarena. 
Che da principio io deua de mie dami 
TSfarrar altrui miei cafi ? 

E art. Io non aggiungo affondo alle tue pene,- 
7tioJJo per mio douere à confolarti . 

Fil . Che gioua ( Uffa ) ch'altri me confali 
Serimedio non porta ilconfolarmi f* 

Ha cinque > e cinque me fi il V arto mio f 
E fu fuo genitore ' 

Oime ( pur lo dirò ) Carlo Amidei , 

E art. il padre io fapea forfè : il nome tuo 
TU’ è occulto , e faper voglio . 

Fil • Filena e'ì nome mio ; efe pictade 

Ti moffe à ricercarlo , Io dirò infteme 
Chiamarli Lionctto il mio fanciullo . 

Batr. Bramo baciarlo in fronte , 

"Porgilo ;non temer: che ti ritiene ? 

Fil, Oime ch'io crederei in quetto punto 
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Semai nàto ei non fojje , & infelice , 
Cheque fio tuo defirfufje principio 
Di cangiar la fila forte iniqua , e dura • 

Bart. Filena è mia Cognata ; 

Il picchi Lionetto , il quale io bacio 
E mio vero nipote ; ed è ben nato 
Di Carlo mio fratello , a cuipromifi 9 
Ter che tolta da lui di Grecia filili % 

Dote qual fi conuiene . 

Ripiglia 'l Pargoletto , in cui fi feorge 
Vera imagin del padre ; 

7^e più chiamar dei vergognofo Parto 9 
mal nato coflui : che Clandeflino 
Fra genitori fuoi fù 7 Matrimonio 
Ben so , che Carlo à tegiunfe la deftra » 

E con parole vere , e diprefente 
Filena (diffe à te) or io ti fpofo , 

€ t' impalmo per moglie • 

Perche? arretri figlia ? afcolta il tutto , 

File . Deh che mi fai àfcoltar di Mari a Seruo t 
Bar. E cinquanta decine di fiorini 

Depofìi alfuo morir furono al Banco 
De Lippi t e de Sofìegni 
Ter fo flentar tua vita , e di fuo figlio . 

’Ffon più chiamar il tuo dcflino auuerfo } 

J{iedi à Fiorenza ; & io forfè domani 
Farò chc'l capitale , egli inter effi 
Siano à tuo nome fcritti: e cf altra gonn 4 
Ejuefli le tue membra : nata nobile 
In Corone sé tu Città di Candia . 

FU. Dunque' l tutto di me conofci ,cfai? 

f 4 Oimt 
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Oimc 'creder debb' io 

Mifera oggi trouar Cognato e dote , ■ 

Softegno a quefto mio viuer mendico ? 

Deh venerando Seruo io d altra gonna 
Ricoprirmi non vaglio» 

. Queste fon le mie foglie ; e vnpicctol letto 

E' tutto' l mio valfente . 

]l pane è vitto mio, eh altri mi getta > 

0 porge dalle porte } o da fenejira • 

Bart . Mifera > e qual ricetto hai per la notte ? 
fil» É dentro alla Cittade vna Matrona 
Già di matura età , la qual concede 
Ter mio ricetto fotterranea cella y 
Rifcrborgia de vini oggi mio tetto» 

BartiMi commoue'ltuo dir : non piu Filena 
Domani ouà San Vietro épofto l tempio 
Jìfpctta'l mio venire ; e ti confola : 

Rendi grafie al Signore , e prendi jpeme» 
Til» Non ha più luogo nel mio petto freme 

Sol di doglia occupato : S pur ni auucggio 
Che promejfa diurna non fallifce ; 

Tarlò quefto Bambino j 
Cagion del mio venire , 

£ veggio' l mio venir non effervano . 

Bart» Dunque è pur vero ? e tu l v di sii ejprejfo 
Tarlar quefto Bambino , 

E quello de Benìgij ? e coft giuri i 
Bil» Ter teftimonio Dio , 

£ la fua Madre chiamo ; 

N[e pur Lionctto folo ; ofol Filippo e 
Ma doue que diuoti tuoi compagni 
r lo Chiede • 


Q^V ARTO. 

Chiedcuano per Dio nella, contrada ; 

I • Tutti gli altri , che ancor facciano latte 
Simil voci di voi han proferite» 

E già publica fama là ne corre ♦ 

; Jtart, Signor ,fe nella bocca de lattanti 

Fai perfetta tua lode ; e gl' è bengiujlo , • \ 
Cb' a miracolo tanta ancor io creda . 

Ritorna alla Città pria, (he la era 
T'imp edificai' entrarmi e guanto dijji 
Ter te domanft facci* 

FU, Sento che'l cor refjnra , e mi confalo , 

Cra\ie render non sà ; ma Iddio ti renda 
Ttierto qual' io non pojfo ; e queflo figlio 
Ter te lo preghi , quand ei parie , oprieghi 
Eart.Vn dì fia che l fanciullo 

Haurdfors'egli ancora di Maria, 

La dolce feruità ; di ^cruol nome . 

FiU Tiaccia al S ignor che tale io lo rimiri • 

n 1 ■ * ***'.”'*. 

SCENA QVINTA. 

f B. Aleflo.B. Bartolomeo, 

jtlef. T"\ E h fortunati cimici 

JL J Lafciate ornai l'affanno, " 

Che v'è propizio il Cielo : 

. : F piu lieta prendete, e frefaa fpeme, v\ <;r 
Come fembra la I{i>fa affai piu vaga 
Tifata a pie dclCipreffo. 

Caro 4 mi dei doue fan gli altri noflri , 

%A ' cui della mia gioia io faccia parte ? 
lo porto à qucfle pagbarcfi.be cafie 
V ' ‘ leti\ìé 
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Letizia , e a quefli tronchi a (fri efeluaggt • 
K(pn fian pii) d'Slegie, o 'Nenie mejle > 

"Ma funài lieto canto i nofiri accenti 
iA' gloria del Signor , che ne fa lieti: 
Vine’l buon padre nofìro , 

E quel , chvdimmo di fua morte èfalfo : 
Viu' egli ; e forfè Iddio celo riferba } 

E la fua vita à prò di noi fà faina 
Nf fuoipiu lunghi giorni 
.A' qual chiamilo il del ben degna imprefu 
Bart . Orecchie mie chevdite f* 

Creder debb' io , chè'n fanciullcfco gioco 
Tarli perfonagraue 
D'vn fatto co fi grane ? 

O pur non deuo creder a me fleffo i 
Deh non volere .AlcJJo 
Far che la deaerata mia fperanga 
Ritorni ; e fi confide 
Mojfa da lieto vento diparole 
lAlefsimicOyin fogno J 'allegrerà , e fede 
La man ti porgo ; e fi m'aiti il Cielo , 

Come levaci mie t' aprono' l vero • 

Bart. "Mio cor , eh' è sbigottito , 

Hepttgna alla c ertela del fuo bene 
%Alef.Viue Buonfiglio , e fuor del fuolo vn fonte 
C on fua calda preghiera al Monte dona ; 

Et al futuro tempo 
Di fhmofa memoria anco lo dona 
Bart, Non pofjò o di M aria gradito Scru9 
%A quefla tua baldanza in che ragioni 
Negar fede ;c fi credo ; e di già bramo 

Vederlo 
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Vederlo -, & à fuoi piedi 
Stender le braccia > o ripofarle al collo • 
•Alef. Ver ilfentierpià dritto eglin'cgitQ 

Dou'è'l Tugurio fno \cpcrla firada r : ' 

Su per l'erta affrettando qnnoft pafji 
Secovennio cantando il lieto Salmo 
Il Signor d’Ifrael fia benedetto. 

Là tutti infìeme affetta , ini gran cofe 
S'apparecchia à narrar , parte "vedute 
Con occhio d'intelletto t c parte vdite 
Mentre di dolce morte egli dormiua . 

Bart. Deh mi racconta qual fembian^a , o quali 
Strano accidente difcoprifli in lui , 
•AlefBreuementrf Idirò . Subito giunto 
Doue priuo di fenfi, e priuo et Mma 
Ciaceua'l corpo fuo , al\ai le flrida \ 

Vietofe di fua morte : e a quelle flrida % 

Come da graue forno aliandogli occhi , 

Che pur teneua aperti , en bocca' l rifg 9 
me porfe timor , io già noi niego , 
Stimando di veder nouo prefligio , 

Bart. 0 chcfnuor diurno : 

Cofi di Moife non chiufigli occhi ; 

7S(e moffi i denti furo alla fua morte • 
jtlef Guardo l'amato volto , e pur ridente • 

Lo miro ; e di fplendore , 
il qual venia mancando à poco à poco 9 
Come dopo la pioggia i bei colori 
L' Iride và perdendo ; 
lAldhora quel deftr , che incontinente 
Faceua la mia voglia -fi miffinfe 9 

Che 
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Che inginocchiato >fop Ya Ipetto il mento 
Tiangendopofì . Et egli , o mio fratello 
stinta folleuar mie fianche membra • 

St io , tu vini ancora ? Egli rifpofe 
Vitto ; e piu dolce vita che mortale 
’Pocoborafàguflaua > . 

In me flefjò non già , ma viuo in Cristo • 

1 tart. Ora comprendo' l tutto • 

EHaft , e Morte [anta \ 

Morte del bacio adunque fu lafua » 

Morte fuor di natura , 

Ver cuxratta fen vola humana Mente » 

E fi trauia oltre le vie del fole 
%/ilef Due vecchi eramo quitti di dolcezza 
Ripieni dentro al cor e, 

Umbo difuorpriui difor^e i corpi : 

Ma col rhio aiuto eipur leuato in piedi , 
llfuo canuto volto 
€ molle £ allegrerà auuicinando 
tAlle mie bianche tempie , 

Baciommi nella fronte , e dijfe . udlejjò 
Lepromcffedileifanta Regina 
Già fon tutte compite * 
pegola al viuer noflro , 

Et abito al vestire ellaneporfes 
Hcflaua à darne il nome; 

E queflò ella ci dona ; . 

Spirto porgendo d. fituella in bocca 
De Targolctti , à Dio Unirne care t 
Chiamando’ l noflro TSfome 
1 Semi di Maria: 

Deh 


Wm 


fi 

% % 

ila 

il 


« 0 ? 
* a 


Q_ V A ~R T a O. 

Bart.Dch quanta prouiden^a infteme Jìringe 
Diuerfì auuenimenti 
C on quel eh ’ e z^zofo ^ iufallibil nodo • 

2V(o» ptà denoto fpirto, ch'io raffronto 
Que fio miraeoi nono : E nel tuo aurino 
Ticchi Bambin lattante , e mio nipote , 

E>i quei eh’ a darci il nome il dire fciolfe 
Quindi partiffì della madre in braccio* < 
%Alef* Quel che vide Euonfiglio è posto in opra t [ 

Bart. Icrifà'lprimo dì del nofìronomcy 
Et oggi di fua fama. 

O quanti fofìe mai titoli oT^pmi 
C edete à queflo fol nome di 7ioi. 

Alef* Aprir la bocca à muti è meraviglia 
Di miracolo sì , ma feior la lingua , 

E concetto formar chi nonfduella , 

Tic difeorfa ragione ancor non haue ; 
Trodigio è tal, che non l* ammette' l Cielo > 
Tlplpenfa l'intelletto; 

S apere bimano attonito rimanfi .* - 

Solla crifliana fede 

Lo crede' Ifà palefe , e'I perfuade • 

Bart, Elegge Iddio gli abbietti , . ‘ ò 

8 le perfine vili all' opre grandi : 

Confufion delle fuperbe e fcielte • 

•Altro non refla ornai , che dar contesa 
Della pietà diurna in quello affare 
•Al buon Taftore ^Ar dingo, huomo clemente 9 
Terche di nome tal fiamo innestiti , 

Sia da Gì e s v 7 principio ; 

Ei di fue grafie adempia 

Gli vmili Semi della Madre fina . % 

' \ " SCENA' 
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«J r E N a SESTA. 

B.Gherardino.B.Aleffo.B. Bartolomeo* 

rW A hi ATI Miti compagni il femori va sin 

A ^mpedi'oédalmo.perdouvichicgìioi 

Edarlomidoucte 

KSWwB^rr’ r 1 

Con fiippllcheuol voce ci lari chiede, 

Erio lirimache'l/olnetolgalluae, .0 

iocar l'Effigi' fiera di ******* 

Face»* al bel defir conforme l opra 

evdito effetto lampa, e quelrajeUo 

Di mie ricche argento , 

Retto contento j e diffè 
Rimanganft a quell vfo * 

Dotte lertìandà Iddio ; voi le portafle . 

■Ma temendoft pnrchélngordajete , - 

O ver neceffit à {pi nger doncjle 
Tredacefhiera a farne empia rapina * 

Ciouanni di penfier fcmplue e pio 
7^e tolfe ogni temcn\a in qucjlo dire e 
Sé à Linterno » Carfari , 

Depóslo del predar l vfo rapace » 

Si fermodefli come infiltra cella 
Ver reuerenga di cui nato infomd 
Fu dettto a maggior gloria L'africano ì 
j Quì'l nominato-luogo , e come facro 
Venuto da eh' il vede t o chi ne fente ; 

Cangerà l'empia voglia » c' Ino penftero 

jt, arf .1 ’ > 
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Di perforici , offa avara , o fia mendica 9 
E di M aria vedendo Lnagin posici * 
Dou à predar fu rnojfo « 

Tergerà pricgbi , e chiederà perdono • 

F ancor di bianche piume vn Gallo , 
il qual cantandole distingua l bore 9 
Caritatiua offerta d'vn Bifolco 
Da noi lontano fol , quanto lo parte 
"Monte roncoli ; pofìo 
In me^o tra le nofire e fue capanne • 

Ma voiper cortefta piu lungo indugio 
’iqon fate ragionando . il fol mirate , 

Che dal pii ) alto fito , à ches'afconda , 

Già fcefq è a me^a sìrada . 

Sari. TV {on piu s indugi , e tutti andiamo infieme . 


ATTO QUINTO 

'SCENA PRIMA. 

T utti in Trocclfme: cioè . 

JS.Aleflo con Lampada. B.Buonfigliuolo 
con l’Imagine. B. Giouanni con Pietra 
da Altare,. B. Bartolomeo con Fióri. 
B. Benedetto con l’Acqua. B.Ricoueró 
Sol Fuoco B.Gherardino con gli Abiti. 

VE del Mar e Stella, 

Dal fommo Dio per alma Madre 
eletta t 

V erg ine fempre bella , 


Ulef. 



Torta del C tei felice , c benedetta • 
tiuonfiCon AYJSil noflro Sire 



•per l'angelica bocca te [aiuta < 

Deb in pace ogni Dcfire 
Ferma di noi j e d'FUa il nome muta * 

Ciò. Sciogline gli èmpij lacày 

Et a ciechi di mente il lume porgi : 

Dilegua i mali impacci ; 

E beni impetra , e al [ottimo ben ntfeorgi • 

Bart. Mostrati d'effer Madre > . • 

jL'de cUi prèci volga lieto il Ciglio 
Colui , del [omino “Padre > 

Che fi degnò per noi fàrfi tuo Figlio • 

Vergine [enfa efempio , , 

•Più d' altre manfuetd , e piu gentile 
Trhane la colpa , e tempio; 
e'I mitro corfà caslo , e fcwpre vmiie • 

Fico- Tura vita ci acquifla; 

Ogni torto [cutter volgi a buon fine , 

T er che nell' alma vi fla 

D iC IESV l'jtfma lièta ogn bors mcbine 

Chcr»Lode d DioVadrefa; 

M [ornato enfio Gloria ; e alfanto Ardore . 
Lanojlra Voce pia: 

Tre celebrati a vnfol medefmo Onore , 
SCENA SECONDA. 

B.Buohfigliuolo ponendo rimagine. 

Buon. f~\ y I Vergine beata i tuoi Fedeli 
' Jl l’imagme tua fempre deuoti , 

De primi fiori , che produca il [nolo ; 
e delle prime & odorofe Bacche , 

Che' ì Ginepro , il Ciprcjfo , el verde Lauro 
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Mcflrmo al Sole t ' offriranno il parto • 

Tic itola Offerta , e Dono vile * e baffo. 

Di poca dignità \ d'ignobil forte : 

“Ma quello pur n'affida , e ne con fola > 

Che Donna » A cui per vmiltà , beata i , 
Di con tutte le Centi , ilpicciol Dono 
De cori vmili , e poueri di Spirto . t t . 
T>/« gr j/o jte di quanto altro Te foro . 

.Se non deue di te mofirarfì effigie u j.- 
ta/wo , che per beitela aggiunga al vero ; 
^Alcuna mai di te fia degna Imago . 

7Vr reucrùiga di nofir' adirne adunque 
Degna qual dentro n'arde accefo Zelo, 
Mentre tua ftmiglian\a , 

Che ritrar non la può mortale filo ; 

In quefio ^ibete-eccelfo ora confacro : 
*Angi l rumofò bronco dell'abete ni 

quefìa effigie tua facrato fia , 

Onde fi nomi i Mbor di M a r i a ; 

E*l Bifolco j e 7 T astore , 

Ognvn , che fermi' l paffo in quefio loco > 
Con il ginocchio inchino al fanto Tsfumc 
Forfè Juoi Falli {piegherà piangendo . 

T empio di poco onor , sì, ma al tuo merlo 
Ciaf un più degno onor fempr'è fecondo • 
Ben vcdrai'ntorno a quefla Effigie j aera 
Ghirlandette tiouclle , e fempre frefcht 
Di Mirto , e f altre fronti , 

O verdeggiante , o fia neuofo'l prato : 

Con effe il f ore , a te benigna offerto > 
Inchinarli la fonte al dolce TSfome , 

E piegarli il pinocchio anco vedrai, 
jfeip.di fette Beati . G 
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DalTvn ritorno all'altro 
Del Sole in Oriente 
Sette volte direm quell' alt e lodi , ^ 
Deuute a gloria tua da noftri petti , 

€ quelli e quelle fiano adorne infteme , 
Quelle del fanto onor , quelli del pianto « 
Tian taffete fiacche voci . 

Di hofeareedo Coro , iogianolntego , 
f roco tra le fiondi vfciràlfuono: 

Lo fentiran le Tiante , vdrallo il Monte » 
forfè lofentiranno i Cieli ancora , 

Doue pronta preghiera al^arfi fuole ; 
g gli Angeli beati vdran le voci . 

O noi felicito noi beati allbora 
Se tu le prendi a grado * che de Cieli » 

£ de gli Angeli fei alma Regina. ■ 

Ulef Chiara di picciol.fiamma ardente lampa 
jLrdxfcon le mie mani 
Torre innanzi all'Imago di colei , 

Che fu degna del Solperfuo Venire 
Vergine chiara in cuifua Luce afeofe 
L' eterno Sole : a te fanno corona 
Le più beate.) eparadife Stelle ; 
jL te fatta di Dio gradita Lampa, 
Eletta à concepir quel fanto lume 
Che fu del Mondo Luce . 

Si compiace il tuo Figlio de gli t , Altari 
Freddi di foco t o ver di lume fpenti e 
Tur che benigno & onorato Coro 
Di virtù quegli cinga : S'I noflro Coro > 
Di {picador divirtute al tutto priuo , 
T^on sà con altro riuerir qucft'Ma , 




Q^V I N T* Ò* 

Sol che di calde ppeci , e picchi fiamma * 
Coft potcffe il lacrimo fo vmore 
T^odrir viue fiammelle > 

E fiir foaue odore ì 

Che d' Oline piu netto , o puro Grafia 

Con fi chiaro (plendor mai non l'accefe ; 

Tyy la dolce magion cf .Api ingegno fc t \. 
Come fari al vmor de gli occhi no Uri 
Sempre deuota accefa fiamma ardente • 

Gio . Tìcchio alitar di mal contefli /affi 
iAl\ò poca da Terra il giallo ribelle i 
€ quel fi ricco patriarca sbramo , 

Si pronto a ferir l Ofìià , all ' obbedirà 
Coni offerta del figlio vn talnerefie 
lAifommo pe de Regi t 
Or tu Donna del del , chè incoronata 
Se nel fuperno pegno ; il nojlro .Altari 
Degna , qual eifi fi a legato a / ecco 
Di ro%o muro i affai ni è noto , 0 (pofa 
Del pe delie Contrade alme beate , 

Che fe tutta la Terra fuffe d'oro , 

O d'altro che di pregio auanpi l'oro > 

Ter edificio ad vn tuo folo altare ; 

7^o« mai per ciò faria degno fcabello 
De tuoi fopra del Ciel fiorati Tiedi • 

V adia altri , c'ncida il più forbito Vario » 

E (partito l adorni in varie guife . 

Di Trafme , di Sardonij , 

Di rigate , di Diajpro i e di Smeraldi ; 
j Qui idoneo Tetto , .Aitar , Tonico , e Tempio 
Eian'Alme reucrcnti , e penfier caffi . . 
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Cradifci intanto di mia man quefl Opra 
D'abbonati Macigni : vn giorno forfè 
Non già Taflor d ormenti ; ma di 7 opolt 
far anni Offerta fopra : e lor fia n grado 
Celebrar d’Oflia pura alti Misteri] 

Al Sommo Sacerdote , 

Figlio del Sommo Tadre , 

Di cui tu Figlia fé' e Spofa > e Madre i 
F. fan trar]ue(lc , allhor facrate , Soglie 

Celebrati di lui idi te gli Onori: 

S mentre vita , e (pirto è in quefle mani 
Cia (lanche per vecchie^ lo qui prometti > 

Tener purgato » e mondo 
Da fterpi , eprunii c faflì il picciol cumulo • 
Baratri l’agnello ojferfe , altri i Montoni , 
et almi Vino , <& aliri l Auro off erfe j 
EGiettedifua figlia offrì le membra: 
lo fopra à queflo Aitale a M a r i a facro t 
£ intorno (porgo quetti 
Frefcbi odoroft Fiori , e Ghirlandctte 
Di tanti fior contefìe j 
Qttante volte cogliendo io dìffi lA V E 
Del facrofanto angelico s aluto 
Cofi de mici cottami ilviuer fujfe 
Trimauera di Fior fempre nouella ; ; 

Come cosi piena affettuofa voglia 
L'Alma ne (pargeria d'intorno odore 
Ter tirar l’Alme , e farle rrate a Cfitto . 

Ben. D'vna Fontana efpofta alt Oriente > 

Tfatopurora a caldi priegbi , e al pianto 
Di lui Scorta , e maggior di noftrafchiera , 
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•Attinfi io qnefìa pura ^ {equa viuace 
Oue d'arena » e limpide pietrine 
Ha picciol letto , e fol di fior la fponda • '• * 

Or f opra à quefta infondo . < ' 

La benedetta linfa ; perche d'effa , \ 

Che à tor da corpi il fùngo è efficace , . ^ 

Si lauino le macchie del peccato . 

Tu "Padre eterno , il cui diurno Spirto . , j 
binanti al primo DÌ fopra dell' \A eque * 

S'agitaua alitando ; 0> 

Tiout tanto digrada in qucslo vafò , r 

Che mentre in qucflo luogo ei ferba l' acque c 
Spirto di pesìilenga , e di peccato , * 

Et infernale Spirto fe ne fcacci » a 

Tu eh' innocenti, e pure le prime onde *) 

Salir fùcefìi à vn cenno , a vn dir fra fatto 
Sopra del Firmamento le più belle , * ■ 

E deriuar dal par adì fol Fonte 
Facefìi in quattro Fiumi . 0 tu Signore, \ 

Del noflro Spirto in la piu eccelfa parte 
Fa che delT onda la Virtù ne faglia . t 

Tu , che per tacque al Mondo rio lauaHi h 
Le colpe antiche , e' l riducefìi bello, a «toijl 

Ter che da vn folo , va’ Elemento fìeffo . ; 

Doppio Miflcrio nappariffe infìeme w.u.U 

0 rigin di Virtù , di Vi^ij fine } zd 

Trefla qui dentro della tua Vertute , '' ò 

Si che fantifìcar noshr" \Alme po/fa 
Qualhora afperfe ne fhrem le membra , > ' 

Tu che' n deferto luogo il fonte amaro * • 

Beuer fùcefìi dolce al Topol tutto ; , I 
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altra volta aride Fauci afflitte 



j{infref:ate rendefli all acque viue » 

Tratte dal duro [affo con la verga; 

• Permetti fi rinjre/chi , cs' addolcila 
L'arido , elfel dell' A Ime in queflo vmore ♦ 
Deb tu Signor clemente , alla cui voglia 
Suol obbedir T>{atura ; fi del s' inchina ; 

Tu che mutafti l'Onda 
TJel foaue liquor , liquor de Grappoli : 

Onde per tal memoria ancor fon l Idrie 
Tenute in reuerenga in più d'vn luogo t 
Tugia vinta la Morte ( o Vieta /anima ) 
jf Acqua infiemecol Sangue nejpargeflii 
Defta'lpenftero in noi , inebria i /enfi 
Col vino , c fanto vmor dell'opre viue . 

■ Acque morte fon tutte d'efla vita > 
fonti di vero Bene aridi > c fccchi : • 

Sol nella Gloria fon V Acque viuenti , 
frefehi d'eternità dolci Rampolli : 

A quell' Acque defta fi come Ccruio 
Qiugner nosìr'Alma ; E sii Defw è ardente » 
Che peri’ accefa voglia è'I penfter lajfo . 
tifico» Del più fublime , e frefeo , e dritto Abete , 
T{ato del Monte in sù l' anno fo Dorfo , 
Baurai fempre liquor , liquor fumante 
Dentro del Foco in reucrenga accefo , 

O del verace Dio benigna Madre . 

Altri'l fabeo » e l'indo odor ti porge 
Con le più facre pompe in sugli Altari ; 

7Ha noflra volontaria Vouertade , 

JE7 fito alpejìre , ù riueriam l'Imago . 
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Di te * che riuetita in Ciel ti viui , 
filtri più degni non offrifce Ine enfi : 
Quella Bragia, che filila 
Dal Tino , e dall'abete , 

Fia in vece di Storace , eletta Mirra • 
Cher.Cowe piacque al Signor mofirar la forma 
Del Tempio facro al I{e di Talefiina i 
Coft degnaci tu dolce Signora 
Ter [aera Vi fon darne la forma 
Della Diuifa negra , libito finto , 
"Memoria del tuo afanno in quefa vita ; 
Qua fi volendo di tua finta mano 
Vestirli Semi tuoi; 

Ver gin , cbe'l tutto vedi , ecc'io lo porto 
Sopra I mitar con vmil fronte offerto . 
Deh fopfogn altra benedetta Donna , 
Deh la tua bocca , e la tua delira / anta ' 
Coft lo benedifea ; 

Com 'vna V proferì ; l'altra lo porfe ; 

2 benedifei infume chi s'allegra 
Sopra gli omeri fame vn dolce pefo : 

E qual denota fiaperfona vmile 
Dopo di noi , e dietro a' lor feguaci 
Kfel Secolo futuro a nuoui Lulìri 
lAbitator di Chiofìri , o chiufa Cella > 

Che coprir voglia il Doffo 
Termanifeflo fegno dipartenza-, 

Fagli , che puoi , della tua Grafia degni 
^Aumenta di lor fempre pietofa . 

Forfè auuerrà che'l benedetto *Arnept 
Fia Stola merita in Conciftoro , 
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E forfè ( Iddio mel dice entro Ipcufiero ) 

Di qnetto Abito finto. 

Onde n'bauran jalute- i corpi infermi , 

Dentro di ricamato e ricco fregio 
Si raccorranno i lembi 
Dal popolo di Cri(ìo anc adorati • 

Or noi , eh' ad w. forte , in vn drappello 
l'alta del del Signora infteme addujfe 
Itegli affanni del Mondo ejfer conforti » 
Trecipitiamgh indugi : ognvn (ì prenda 
L' libito di M aria , per cb ella il dona ; 
Et ella il bcnedifces lo pur la veggo 

Con gli occhi della Mente ' 

Stendami fopra la fua finta Mano . ? 

Buonf.Deh vita or ini ti muoia i 

Dallefcadute Membra , «" * 

Indegna, di portar fi degna Stola • 

Alef Sopra di queflo Lembo 
Vergili , di che mi vesto 
Deh pioui di tue Grafie vn folto nembo 
Ciò, Cbiudanfi gli occhi in pace 
Or che delfanto Arnefe 
Cuernito io per dolce^a » il corftsfrtce 
BartsPer queflo Abito fanto , 

Sdrucito rotto fta 
Delle mie colpe il viperino Manto * 

Ben, Bramata , e dolce filma 
Di Soprauefìc vmile 

Tremi' l fuperbo ardor , ch'abbrucia l'Alma 
Hjco. Rammenti questa Spoglia 
A rnieipenfier fallaci 
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Della "Madre di Dio l'eflrema doglia • 

Chef- specchio di fojf evenga 

Alla mia verde età fu quefio Velo ; 

E piaccia à cui lo diede aliarmi al Cielo . 
Buon.V ergiti , la cui pietade in quefio Monte 
7s {e fé pronti gli Spirti , accc/e l' Alme 
Spirando d’vn me de fino , e lieto auuifo , 

Col medefmo legame infieme aggiunti. 

Ter lo Jlcffo fcntierpofli , e chiamati 
Della falute noflra à vn fine fiejfo ; 

I{icomp enfia non è , che ficior mai poffia '■ 
Quanto per noi fi deue obbligo eterno : - 
Vn fiol luogo rimati per guiderdone 
Tfell' interno del core ,en su le labbia, fi 

Ouc a darleti habbiam le lodi pronte , 
Sfittando tuo lS(pme in ogni Clima ; X 

E popoli incitando alla tua Gloria . ~ 

i \ ' * - 

SCENA TERZA. 

B. Gherardino. Coro de gli altri 
ritornandocene . 

Gher. ’Tr* e Madre ,ete Signora 

-I Lauda , e conficca il nofiro Canto, e onora . 
Coro.Te Madre ,etes ignora 

Lauda . c corife (fa il nofiro Canto , e onora • 
Gher . Te illuflra , o finta Madre 

Splendor del Figlio dell'eterno Tadre • 

Corone Madre ,&c. « ; 

Gher. Gli Al ngeli à te Diurna , ~ 

Et ogni Cielo , e Totefià s'inchina . • • - ^ 
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Coro • Te Maire , &c. r. r v . a 

Gbcr'Di te fublimi Cbori : -it • ; 

Cantari di Zelo accefii fommi onori • 

Coro. Te Madre, &c. 

Gber . Ver gin feinpre tre volte , e fetida efempio • 
Coro.Vergin fempre tre volte , e finga efempio • 

Gber. Tale innanzi, e nel parto, 

E di poi nato al Mondo il tuo bel Tatto . 

Coro . Vergili fempre , &c. 




S CÌ E N A QJf A R T A. 

B; Aleflb folo inginocchiato . 

F I'p JL Speme di noi alma , e beata 
Genitrice del Sir , che regge l Cielo , 
Dell’abito' l F auor , delle Vifioni ; 
L'hauerne dato di tuoi Semi nome ; 

E fitto fiat ur ir fi chiaro vn Fonte , 
Tonandone vn fol Giorno grafie tante : 
Quelle Dolcette a noi amate , e care 
Cbieggion che fegua vna felice forte 
%A tanto alto principio , onde memoria 
Sen'babbia in ogni parte ;eà quefio fuold 
Defirofigiri il Cielo ; e che v'alberghi 
Delle viriuti il Coro -, e'I fiero cimenta 
De Vigijfiia lontano . 

Molto da noi s'ottiene \ e più che molto 
noi comparte’ Idei; ma nouamente 
Quinci pietade , e gran Defio mi (prona ; 
Quindi timore , e reuer eriga affiena 
Chieder , eh' a miofhuortua Grafia inchini 
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F tanto orefice in me'l nono defire 
Quanto fi fa maggior l' ornila Jpeme • 

Deb Madre d’humUtàdcgna'l mio pricgo t 
Fa noto a Semi tuoi le loro imprefe 
Dopo molto voltar che fine hauranno . 

Ben’ è degno' l principio > e cofi illufire , K 

Che l'occulto fitte ceffo haucr in forfè 
Troppo ne'nuoglia , e ne molefta'l core: 

Qran cofia io bramo infteme giufia } e granfa ; 

Tfa bramar altro ornai degli anni grane 
Lece alla mente mia >fiol che vedere 
Quel , che veder con gli occhi non permette 
*4nnpfia etade in quejle fiacche membra . 

Ma ,fe di troppo ardir colpan mie voglie 
Ter dona à quello affetto ; efiolo aunenga 
Quant'è'l tuo piacer fianto , e di colui 
Bettor del Taradifio , e giallo Tadre • 

SCENA QVINTA, * <U 


Angiolo. B. Ale(To. 

« 

*4ng. r *4 merita in Ciel tergine fianta, 

JL-» Sacra eletta magion del fommo Bene , 
Da gli siellati , efempre eterni Chiollri 
Ter voler di fuo Figlio à te ni inaia 
7'fun’gio veloce , al gran Tonante ficruo: 
Scaccia dunque' l timor , la mente acqueta , 
Ch'io porto al tuo de fir gioia prefente j 
» 4 fiuelarti il futuro io prefi' l volo , 

Fendendo Caria , e al mio cammin le Tfubi * 
*4 quanto la mia bocca or ti predice 

; Torgi 
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Torgi intente l' orecchie , e'I core vmile • 

V edrai dopo molt'anni celebrar fi 

Tacila magion di Dio la vostra Imprefa •• 
Tofcia'l quarto Vonteficc ^ ileffandro , 
Dieci , e dieci anni andati , stabilire , 

E legittima far vofira Adunanza , 

Si che peligion de Serui è detta , 

Di Vriiiilegi a par dell altre- ornata , 

( Di Grafie , e di Ver don mille fattori . ) 
Ecco non Unge andrà , che bella Vianta '• 
Jge verrà dopo voi a gloria voflra , 
Qnandorpiu X Alme andrai Inferno onuflos 
Lume , che illuflra d'opre eccelfe , e rare 
L'italica Contrada in vita , e'n morte . 

0 quante , o quante merauiglie ei moftra 
In virtù del S ignor cbe'l gli permette , 

Tsfon pur tocche di lui l'afcofe falde , 
irla delle vefli fue gli efiremi lembi , 

Che reueriti fian da Gente etrufca . 

Quefii quando fia poi traflato in Cielo 
Con Lumi , Ine enfi , e Vreci , cricchi Marmi 
Sepolcro , e Chiefa , à lui facrata in Terra , 
Doue Reliquia di fuo Corpo fanto 
Cara fi tenga , e'n fommo pregio accolta ; 
Sempre innalzato , e fublimato fia : 

Di che godendo aitanti a Dio procura 
Salute , e vero bene 

Inondi tre, cento , e mille, ma di popoli ; 

Di Città grandi , e di Vrouincie intere i 
D'ijòte forfè molte in molti Mari ; 

D'ogrì intorno fpargendo di fuo Lume 
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bou ’i Serui a Mari a habbian Collegio • 

Toi già feffanta trapalati Luflri 
Verrà chifuot co fiumi , el viuer caflo 
Contra colpi del Tempo in carte verghi , 

€ con leggiadro Stil , con vaghi inchioftri. 
Spiegando la JUa Gloria a Thile , e Batro . 

Cofe di merautglia altere , e noue 
Son quelle , che di lui parlando ombreggio • 

"Ma non t'inganni quefio picciùl Bene . 

Son biffe ricompeufe a'fuoi gran merti » 

E balji merti à cotant'alti pregi 
L onorande qua gin : /’ altamer cede 
Serbatagli da Dio , confifle altroue ; 

6d è falda , verace , efempre eterna : 

Quitti raccolto nel diurno Seno 
Santo , e beato tra Beati , e Santi 
b*vn cclefle bear lieto fi viue . 

Jiiri la mente tua dotta Fiorenza 

S'erga vn pompofo , e frequentato T empio 
*4. cui famófo , e Jf'empre viuo ÌSfome 
Eia dal felice angelico faluto : 

€ folo a proferir del Tempio tlTfomc • 

Si dirà piti , che di tutt* altri infieme 
Il Titol recitarne ad vno ad vno : 

Quitti alla Imperatrice in Ciel beata 
Fian dedicati, e pofli ^Altare, e Mar mi, 
Traendo la Tofcana , e bei Contorni 
Quant Appennino 3 e'l Mar circonda^ Clipei 
Quiui la minor Gloria fra le tante 
Fian Voti preiftoft , e ricchi Fregi > 

Ter ritenute Grafie in effo offerti : 
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e'I vietarlo fia di gloria , c vanto 
lAlle Corone > a Mitre \e acni cC^tuguflòi 
O di Tietro rifcrba il foglio 3 o'l nome, 

E per compire ogni tua voglia a pièno , 

Vedrai tra voi Buonfiglio il primo , iljdntó 
De Serui Generale almo 'Priore » 
epofcia d'anni carco oggi afei Itiflri 
•pofat té jìdccbe membra in queflo Monte . 
Giouanni al dolce pejò ccco'l fecondo , 

\ Primo al morir , che Venti , è cinque volte 
tt Sol , che tutto vede ,fia ribalto , 

Quanti! egli in quèfìofiiolo baurà la T omba > 

Bartolomeo è il ter^o alla quiète ì . , 

2 S[el cui tranftto odor ^fiamme lucenti > . • 

QUeflo fentito fia nel Mona fiero j r >. 

tÀl Ciel quelle iudlgar(t jian vedute i 
Sèguirà Benedetto à qUefli il quarto , :/<\ 

Dopò che nel fecondo , e bèl paefe » . • \ ViilS 

Doue bagnala S canai franchi lidi , i 

Conuerft à Criflo baurà Vopoli molti ; i , 

£ prefo luogo à quefta Madre fua : i 

Cara Religione :Huomo di merlo > ; 

Ch'ai Jcgno da Crifìian portato in ponte 
Difcaccia immondi Spirti , e Infermi fina . 1 

Gli vltimi Gherardm col fuo picouero , 

Come fretta .dmicigia in vita tiengli , . . 

Fanno alla Morte àvnpunto infieme aggiunti • 

Di te non vdirai , fé non che molto , 

E più che non vorresti il Ciel ti ferba 

’Mpl viuer de Mortali : e quefìo Monte i 

S i rimarrà fàmofo a lidi tofcbi .• . , 2 

«v. ■' 
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7 yc fia vapor d'oblio vnqua cbe'l tocchi » r 
Con queflo ora rimanti ; & io men volo • 
lAlcf.Spirto diuin , che le perpetue Stelle 
Super quefii del Cielo aperti campi 
Soruolando trapa(fr,e [opra l cerchio 
De cele Hi criftalli haijiefo il volo ; 

Tenetrando l'empireo eterno lume : 

Tu , che portagli in terra ad tìuom mortale 1 % ^ 

Di [ingoiar dolce^avn caro dono; 

Grafie riporta in quel lue ente Tetto 

*A lei fupcrna Dina quante io vaglio , 

Builder con l'alma , e con la mente ,el corey 
irla à quanto douerrei vnafol lingua 
E' poco &vnfol core • # 

O pure ella fi degni accorrili in br accio ^ 

Del fuo Figlimi verace , e fanto » e diuo : 

© [ta lontano >o[ta vicino il giorno J l . ' 

Efiremo di mia luce à me non calce \ ^ 

€ mentre della vita il fil fi volge 

Viuo'l bel 1 ypme eterno di IH ari a' ' \ 

•Adorato da me per [empre fia, 

• ' ìijj ’ / 



SCENA VETI MA* 

B. Gherardino . B.Alcflo* 

Gher.r\ V A s 1 il me Z lio di 1,01 rima f e a diet !° 9 

VE Deh dolciffimo Aletfo infìeme prendi 
Comune gioia al terminar del giorno : 
pedi i già afeoflo è'ISol da quejla parte » 
S'al^a cheto dall'altra ombro[o velo 
Et efeon fuor del Tufo Augei notturni . 
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VA .'ATTO 

T^pnodrt Alejfo? oTadre? 

TSfon fh.motto , o rijpmle , 

Quaft la mente baobia rapita in cielo . 

Alef. Forfè chiamato fon ? dotte fon gli altri ? • . , 

Cber.Qli altri astiati fono infume accolti , > t 

Ma fcn%a teciafcun fi ilima folo . 
jll^ii ginocchio , in pie ti Lteua , mentre 
Fò fojìegno col mio alle tue braccia . 

Alef E al tuo morir fuflcgno ici 

Fianocelerfi Spirti ■ Cò 

Volando la tu a Alma al Pregno eternò • 
Gher.Ofiadelvertua mente oggi prefaga- 

Ma dentro d folte nebbie , occhio mortale 4 
Dovi è' l futuro afeofto , non penetra e 
Tu prometti U-ctefipv . , > 

Di che tengo qiiefl' Alma acccfafcmprc , ; 

Ma troppo indegno non nfpondc’l inerte * 0 

Vn non vfato odor piu che foauc ... 

Come fi fd fentire d te d intorno ? • ,n i 

A te di riuf rcn^a , e Hnpor pieno ? 

Alef Credi che d'Angelfta , . — . ^ 

£ degli odor cclefii aurafoauc: 

Tià innanzi aprir di quefio dine non lice $ 
T^epiu innanzi fiperne dte conuienfi ... 
Gher.'Ffoncerchefd più oltre anco' lp enfi ercr* 

Lafria le membra tue fopra'l miopetto * 

Ch' a folìenerle ho ben tanto valore , 

Fin che di puffo in puffo là fi giunga , 

Douetu reggia gli altri , altri te reggia 
Alef Accetto ambe l'offerte . 

Lima per batter l'altra • 

IL FI 7% E. 
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